
Un Jumbo sulla distensione 

• Gli avvenimenti delle ultime set· 
timam: devono aver messo a soqqua· 
dro l'agenda del Presidente dd Con· 
siglio. E non solo la sua . 

Nella calura del Ferragosro, dopo 
la fiducia, gli italiani in vacanza ap· 
punta\'ano prevalentemente le loro 
preoccupazioni sui problemi di poli· 
tica economica . Facev;tno titolo in 
prima pagina le questioni del <lisa· 
vanzo pubblico, dd!.1 inflazione, del 
contratto dei metalmeccanici . 

~la l 'affare Ciad e il drammarico 
aggra\·arsi della situazione nel Lib~
no ci costringevano a una qualche rl · 

flessione su quel che stava accaden
do nel Mediterraneo, alle porte di 
casa nostra: una -;ollecirazione a usci· 
re dal guscio delle questioni interne 
anche perché in Libano c'erano sol
dati italiani esposti a un rischio reale. 

Qualche giorno dopo l'assassinio di 
Chinnici e la fuga di Gelli ci richia
mavano bruscamente ai nostri proble
mi interni riportando in primo piano 
quella questione morale che Craxi 
J\'e\'a tenuto in penombra . 

E' arrivata in quel clima l'inten•i
.,ta di Andropov. 

Per la prima \ ulta il massimo re
spon~abile della politica sovietica am· 
mecte\'a abbast.mz.1 esplicirnmente che 
l'affare degli 5520 il loro numero in 
particolare, potc.:\'a anche essere con 
~idaato un eccesso di difesa, una d t
ci~ione da rettifiCT1re in maniem di 
chiarata di f rontc alla opinione pub 
blica mondiale. Per l'italiano ancora 
in vacanza e per quelli pit1 numerosi 
rhc dalle vacanze erano tornati, un 
~ospini di -.ollievo: forse a Gim:vrn 
si ~arebhe conduso presto l ' h~ne : 
tutto l'affare Comiso <tvrebb\· trova
to un<l .. oluziont:; i p;1cifisti non a· 
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di Luigi Anderlini 

vrebbero avuto motivo di prep<1rare 
con accanimento le loro manifesca
zioni. 

Poi la tremenda doccia fredda. Un 
Jumbo sud-coreano abbattuto dai ;:ac
cia sovietici: 269 morti . Un massacro 
inutile e senza reale giustificazione, 
un gesto destinato a suscitare lo sde 
gno dell'intera opinione pubblica mon
diale. 

Con i titoli sul Jumbo in prima pa· 
gina, gli italiani stanno vi\'cndo la 
prima settimana dì settembre . 

Vengono alla mente i preccdenci : 
l'aereo libico abbattuto dagli israelia· 
ni, Ustica, l'U2 colpito menm.· sor· 
volava il territorio sovietico in un al
tro momento decisivo della storia mo· 
derna. 

Corrono intanto le versioni ufficia· 
li. Gli americani e i giapponesi che 
forniscono la prova della volontà so· 
vietica di colpire ma che non dicon~i 
tutto quello che sanno. I sovietici 
che si chiudono in una versiom: mt· 
trappita e inaccettabile. Sono i mo· 
menti in cui anche .11l'uomo delh1 
strada è dato di poter gettare uno 
sguardo all 'incerno dei meccanismi 
reali del potere, là dove si prenc.lurw 
decisioni importanci, là <love i <,cr\'i· 
zi di sicurezza esercitano tutta la lo
ro influenza. 

Ho trovato decine di militanti del· 
la sinistra che in questi giorni si so· 
no posti con angoscia (alcuni per la 
prima volta) il problema del potere 
reale in URSS e dell'interesse che al· 
cuni settori della vita sovietica, i mi· 
litari, possono avere a bloccare l'ini· 
ziativa di Andropov. Dirci che i fot
ti (che hanno spe~so la testa dura pii: 
di quanto non si pensi) ci hanno co· 
stretto ad una ;inaltsi marxi'it;t dci 

paesi dd socialismo reale e a improv· 
visarc magari le linee di un esame 
costruito sul ruolo delle professioni, 
dei ceti , degli s trati sociali (se non 
delle classi) in URSS. Una analisi che 
- qualcuno lo ha scoperto con gran· 
de meraviglia - lo stesso Andropov 
ave\'a recentemente, per la prima vol
ta, ritenuto necessaria a capire la real
t:i del suo paese. 

La figura del leader sovietirn non 
esce diminuica dalla vicenda . For 
se nel prossimo futuro sapremo con 
maggiore chiarezza a che livello si 
pone lo scontro tra la sua linea e 
quella dei falchi all'interno delle strut 
ture del potere in URSS: il fatto che 
a quasi una settimana dall'accaduto 
non si sia data una spiegazione plausi 
bile non può essere attribuito ai soli
ti ritardi nell'informazione; i conti che 
si stanno facendo a Mosca sono mcl· 
to probabilmente conti politici e c'è 
da augurarsi che l'Occidente ne sia 
sufficientemente consapevole. 

Certo è però che l'affare Jumbo 
mette in evidenza anche tutta un' 
ahr.1 serie di questioni. L'episodio 
non avrebbe potuto accadere, 1 falchi 
dell'uno o dell'altro schieramento non 
avrebbero potuto approfittarne se non 
si fosse creata a livello mondiale una 
atmosfera irrespirabile, una tensione 
di cui l'intera umanità può essere vit
tima. Dobbiamo essere stati in mol· 
ti in queste giornate a porci l'interro· 
i.?ativo se non stessimo per caso as 
~istcndo a una delle prove di come 
potrebbe avere inizio il terzo conflit· 
to mondiale La notizia arri\•ata al
i 'ultimo momento che nei paraggi del
! 'isola di Sachalin (sia pure a pit1 di 
un 'oni e mezzo di distanza) si trovas· 
se un aereo militare americano I.i dì -



ce mollo lunga sul ruolo tremendo eh..: 
i servizi di sicurezza possono aver..: in 
un mondo dominato dalla paura. 11 
caso, l'errore, la decisione affidata al 
"empre fragile sistema nervoso di un 
uomo, tornano ad avere, in un mon 
do dove pure la ragione ha spazi e · 
normi, un ruolo decisivo, una presen· 
za allucinante. 

Al fondo di queste considerazioni 
c'è poi il problema di come ricondur 
re a razionalità la stessa azione politi 
ca in un mondo dove gli scarti dcl
i 'irrazionale (che al limite ha punti 
di contatto con la questione del pote 
re) possono condurre alla fine della 
ci\•iltà dell'uomo sul pianeta. 

Le reazioni dell'Occidente - sal
vo qualche frangia estremista - han
no mantenuto finora il senso della 
misura. C'è forse qualcosa che non 
sappiamo nelle carte segrete di Rea 
gan. I telefoni delle cancellerie sono 
surriscaldati. Anche da noi è aperto 
lo scontro tra falchi e colombe. E' 
forse la prima volta che si può mi
surare con una certa evidenza la spc· 
cularità di questa situazione e chi sa 
che essa serva ad isolare i rischi. n 
farci risalire rapidamente dal fondo 
di una situazione carica come mai di 
pt:ricoli. E' capitato altre volte nella 
storia del mondo che dal punto più 
basso nelle relazioni Est-Ovest si sia 
passati ad una fase d istensiva, ad un 
accordo significativo. Può accadere 
anche nelle prossime settimane. So
prattutto se ci convinceremo che gli 
accordi, quelli di pace soprattutto, non 
cadono ma~ dal cielo e se sapremo fa. 
re quanto è possibile perché dagli av· 
venimenti delle ultime settimane non 
si tragga la sciagurata lezione che non 
c'è altro da fare rhe imboccare> a o. 
chi chiusi la via d i una nuova escala
tion per il riarmo. 

Anche l'Italia, impegnata in prima 
persona, nella vicenda degli euromis
•ili ha la sua da dire. Nella agenda 
del Presidente del Consiglio era iscrit
ta l'ipotesi di un suo viaggio a Mo
~ca. Per drammatica che si sia fatta 
la situazione, o magari proprio in for
za della sua drammaticità, quella ipo· 
tesi non può essere cancellata. 

L. A. 
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IL LIBANO SPECCHIO 
DEL CAOS MEDIORIENTALE 

di Bijan Zarmandili 

Nel Libano (come in tutto il M .0.) le forze coinvolte nella crisi possono 
vincere o perdere alternativamente le battaglie, senza riuscire 

a determinare svolte strategiche decisive. Il fallimento della politica 
mediorientale americana va collegato alla perenne frustrazione 

di Israele, incapace di pensare una linea non oltranzista nei rapporti 
con i paesi arabi. L'interventismo a senso unico dell 'Europa, 

come risultato di un atto di ossequio formale nei confronti degli Usa, 
è una palese dimostrazione di impotenza e di ipocrisia. 

• Nel Libano, o in quello che resta 
ancora di quel pae'ie si è riaccesa una 
guerra totale, confusa e dagli esiti 
completamente incerti. I n quelle di
laniate terre si danno battaglia una 
ventina di bande armate, più o me 
,o consistenti, dalle diverse t>tnie e 
fedi religiose e svariate forzt> anta
goniste tra di loro i due eserciti in
vasori, quello israeliano e quello si
riano, fazioni opposte dei palestinesi, 
:!lcune migliaia di soldati di quattro 
nazioni del Patto Atlantico e altrettan· 
ti caschi blu delle Nazioni Unite. In
somma un caos colossale, senza pre
cedenti nella storia recente. La con
fusione è tale che spesso il fuoco in
crociato colpisce indistintamente ne
mici e amici. 

li sorprendente ritiro delle trup 
pe della !>tclla di Davide da Beirut e 
dalle montagne dello Chouf verso il 
fiume A wali ha ulteriormente aggra
vata quella già pericolosa situa7.ione 
e ha determinato oltretutto una divi
sione virtuale e sine die del paese in 
zona di annessione israeliana e siriana. 
Ormai al punto in cui si sono ingar
bugliate la crisi libanese e quella me
diorientale, la difficoltà sta anche nel 
l'incapacità e nella impossibilità dcl 
le parti in causa di compiere un qual 
che atto risolutivo, determinante per 
un mutamento globale della situazio
ne. Tutte le fone coinvolte in quel 
l'area, nd corso di quest'anno, hanno 
dimostrato che possono vincere o per 
dere alternativamente piccole, tragi-
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d1c b.maglie. senza tum1via riuscire 
a ,egnare la sorte della « guerra ». 

della crisi politico-militare così dram· 
maticamente prolungatasi negli anni. 

lsraele ave\·a vinto la battaglia di 
Beirut. ma non ha potuto terminare 
la guerra della « pace in Galilea »; 

.\min Gemayd conquista il quartie
re musulmano d1 Beirut e si avven
tura con la sua labile Armèe libanaise 
nello Chouf, ma il futuro del con
flitto civile in Libano e quello del 
suo esile potere è ancora tutto da 
~crivere. Questo vale anche per i si
riani e per le potenze e le superpo
teme presenti direttamente o indiret·• 

tamcnte nella regione. 

Le incertezze politiche 

li precipitare della situazione mili
tart' nel Libano coincide con la con
lusion<:: e una grave incertezza politi
ca generale che investe tut~o. il Medi~ 
riente. I sintomi di tale cr1s1 sono pm 
che evidenti: la decisione di Mena
chem Begin di dimettersi, per. q~a~
tu ci si sforzi di contenerla net hm1 
ci delle motivazioni personali e esi
'>tenziali - le amarezze in seguito al
la recente scomparsa della moglie, la 
-,canchezza dovuta all'età e alle pre· 
carie condizioni di salute... - resta 
invece il segnale inequivocabile della 
profonda crisi politica e ~.orale ?ello 
Stato ebraico e della coalizione d1 de
~tra oltranzista (Likudl che lo ha 
~uidato dal 1977. 

li declino di quest'ultima incomin
cia già all'indomani dell'ultima guer· 
ra israeliana contro il Libano. Begin, 
"lharon che insiem~ a Shamir sono tra 
i più fanatici promotori della crociata 
per la realizzazione del « Grande Israe
le ., - confini biblici per il popolo 
ebraico - e gli autori principali del
! 'operazione « Pace in Galilea», ven
gono gn1dualmente travolti dalle con· 
\cguenze di quella guerra. L'ascesa al 
potere di Yzrhak Shamir indica cer
tamente la mancanza di un 'alternativa 
.illa destra al potere, ma contempora
llt>amente mette in risalto anche che 
4uella destra è costretta a autoelimi
nare i suoi uomini più prestigiosi e a 
ricorrere ai personaggi « minori ». ma 
non per questo meno pericolosi. 

Infatti con la morte politica di Be
jlin e: l'insediamento del nuovo go-
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verno Shamir, nlito per la <;ua nvver· 
sione agli accordi di Camp David, 
ven~ono a mancare le ultime parven
ze della capacità di quella destra a 
negoziare. Camp David pur rientran
do nella strategia del .« Grande Israe
le » e benché avesse causato non poche 
lacerazioni nel mondo arabo, allora, di
mostrava anche una certa disponibi
lità della destra israeliana a usare gH 
strumenti politici e di negoziato, an
ziché esçlusivamente la cieca forza 
militare. 

Il fallimento americano 

L'ulteriore rigidità della classe di
rigente israeliana con gli ultimi mu
tamenti al vertice verso le posizioni 
ancora più intransigenti, mette in dif
ficoltà innanzitutto l'amministrazione 
americana. 

Il primo saggio dello « stile » di 
Shamir l'ha avuto l'americano Fair
banks quando ha ricevuto un net
to rifiuto all'invito di rimandare il 
ritiro delle truppe dallo Chouf per 
consentire all'esercito di Gemavel di 
sostituirle. · 

Da tempo sono noti gli interessi 
americani nel Medioriente: essi sono 
tradizionalmente concentrati intorno 
alla difesa del peso politico e milita
re dello Stato ebraico, come baluardo 
della presenza occidentale nella re
gione. Tuttavia Washington non può 
trascurare neanche i suoi rapporti con 
i regimi arabi filo-occidentali, né 
esorcizzare l'irrisolto conflitto arabo
israeliano nelle sue attuaJi proporzioni. 
Ecco una prima contraddizione in ter
mini della politica americana nel Me 
dioriente. 

Certamente l'America non potrà e 
non vorrà mai - in particolare alla 
vigilia della campagna elettorale per 
le presidenziali - abbandonare la di
fesa delle scelte sostanziali, politiche 
e militari, degli israeliani pur trovan
dosi spesso in grande imbarazzo di 

fronte alle eccessive spinte nazionali
stiche e alla cinica arroganza del grup
po dirigente ebraico. 

I dissensi tra l'<imministrazione Rea
gan e il governo di Begin nati in se
guito al rifiuto di quest'ultimo di ac
cettare il piano di pace americano e 
al diverso parere americano sul futu· 

ro dei tcrrìcori occupati sono )t,ni :11-
l'origine di una prolungata serie di 
difficoltà tra i due paesi. 

Ora con Shamir alla testa del go
verno israeliano questi rapporti po
trebbero addirittura trovarsi di fron
te ad un vicolo cieco. L'America si 
trova seriamente a corto di idee per 
la sua politica mediorientale e 1,1 
crisi del resto riguarda anche Israele 
che oltre al pro-;eguimento della li 
nea oltranzista non sembra avere al
rre capacità. 

L'altro capitolo della politica me 
diorientale americana riguarda il suo 
permanente contenzioso con l'Unione 
Sovietica per l'egemonia dell'area. L' 
arginamento dell'influenza di Mosca e 
l'isolamento dei reg1m1 e movimenti 
arabi vicini alle posizioni del Crem
lino, sono degli obbiettivi essenziali. 
ma anche dei limiti insormontabili 
della strategia americana di « stabi
lità» nel M.O. Il futuro del Libano 
e quello della « questione palestine 
se » rientrano in questa dialettica de
gli obbiettivi-limiti. 

Washington avrebbe voluto il Li
bano domato dalla dinastia Gemayel, 
l'unica sicura garanzia affinché que
sto paese - di estrema importanzn 
strategica rimanga nel lembo occi
dentale. 

Anche per la « questione palestine
se » gli americani avrebbero voluto 
una qualche soluzione intermedia, per 
allentare la tensione in quel settore: 
la garanzia di un « home land » per i 
palestinesi, controllati dagli hashemi· 
ti nel West-bank, purché aves~e avu 
to fine la rivendicazione autonomisti 
ca dell'Olp e magari la stessa esisten· 
za politico-militare dell'organizzazione. 

La politica lib.mese e quella pale
stinese degli americani nella praticn 
dei fatti sono risultate ast.atte, erra
te. E di conseguenza tutto il meccani
smo della crisi regionale si è inceppa
to, deteriorandosi fino all'odierno pre

cipizio. 

A quella politica sono mancati i 

presupposti fondamentali: .il .. consen · 
-;o di Israele e l'assenza def1mtm1 del· 
l'Urss dallo scenario mediorient<1le. -3 



L'Unione Sov1euca, dopo un prin10 
rcnodo di incertezza, ha facto capir · 
- con tutti i mezzi - che non è a•~ 
fatto indifference di fronte alla fuc11 
ra sorte del Libano e dei pal<>stines1 
i- di conseguenza i siriani e le forze li 
hanesi e palestinesi ad essi legati so 
no risultati più attivi di come avrel>
be calcolato l'America. Lo sce-;~o 
Israele non avrebbe lasciato il Lib,mo 
a Gemayel e i palestinesi a re Hu-. 
scin di Giordania, e la Siria 'iu queslÌ 
punti la pen~a allo stesso modo 

L'assenza dell'Europa 

Cosa fa e cosa ha fatto l'Europa in 
mezzo a questo incredibile conflitto 
intricato di intere'isi contrastanti:> Pra
ucamente nulla . 

Per rispetto del suo filo.atlantismo ":: 
in assenza di una politica autonoma 
ha seguito la « pax americana », man
dando i coniingenti militari dell'Ita
lia, della Francia e dell'Inghilterra al 
la multinazionale di pace in Libano, 
ma sugli argomenti più scottanti, pit1 
<k-ctsivi della crisi - la questione pa
lestinese innanzitutto - ha taciuto, 
arretrando persino dalle posizioni as 
sunte precedentemente in occasione 
della riunione del Consiglio dell'Eu 
ropa a Venezia e navigando t11tt'orr 
nel vuoto. 

L'Europa non mostra di avere né 
il peso né la volontà di poter incide 
re su 4uella crisi, che la tocca molt0 
p11'1 d.1 vicino di quanto fingn di non 
accorgcr~i. L'ultima mancata presenz. 
dell'Europa si è verificata alla Con
ferenza ginevrina dell'Onu sulla Pale 
~tina. Yasser Arafat ha ragione quan 
do s1 lamenta cori gli europei per I:: 
loro so~canziale inattività nel Medio 
.:mence e li es(lrta a passare dalle paro
le ai fatti. A meno che un eventuale 
aumento dei soldati italiani, francesi 
e inglesi - come ha già fatto Reagan 
- nd Libano, non venga di per sé 
cambiato per « fatti » . 

8 . z. 
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ROMA/I nostri 
poveri muscoli 
di Giampaolo Calchi Novati 

e Qualcuno ha scritto che nel di
scorso d'investitura Craxi ha parlato 
molto di politica internazionale senza 
dire praticamente nuha. La prima im
pressione poteva essere quella, ma pur 
fra molte ripetizioni di ovvietà le di
chiarazioni di Craxi hanno finito per 
avere un peso notevole. Per il primo 
presidente del Consiglio socialista si 
trattava infatti di dare subi ro un 'in
dicazione di linea, e persino di schiera
mento, non tanto fra i campi o i bloc
chi della scena internazionale, quanto 
fra le diverse correnti del socialismo 
democratico dell'Europa occidentale. 
Lena in questa chiave, la preoccupa· 
zione di Craxi di far prevalere la con
tinuità e addirittura l'ortodossia ac
qubta un significato diverso e più im
pegnativo. Anche perché sulla ge~tio
nt della politica estera della nuova coa
lizione gravava l'ombra proiettara dal-

le polemiche, forse strumentali, sulla 
estromissione di Colombo e l 'inseri
mento di Andrcotti, approdato per \'O
lonta di De Mica alla Farnesina. 

Né si trattava di accademia. L 'T tali a 
potrà essere - come è - di scarsa 
autonomia; i problemi incombenti so
no cali e tanti da imporre comunque al 
governo scelte delicate. S1 è già detto 
altre volte che il fatto di potersi muo
vere fra nuances di una politica co
stituita nei suoi termini essenziali non 
diminuisce ma aumenta le responsabi
lità, perché a questo punto gli spazi 
per una politica estera « diversa » ci 
sono. Tutti pensano ai missili, diventa
ti anche più incombenti di quanto non 
fosse apparso durante la campagna 
elettorale. e nel frattempo sono giunte 
a maturazione altre crisi che diretta
mente o indirettamente mettono in 
giuoco la nostra posizione, nel Medi-
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terraneo e nel Medio Oriente ma an· 
che, in modo più mediato, in America 
centrale. Che Craxi fosse imbarazzato 
sulla politica estera. e nello stesso rcm
po determinato a utilizzarla per colpi
re l'opposizione di sinistra, lo prova 
l'incidente del bauilx.-cco con i depu
tati comunisti su Nicaragua-Afghani· 
stan: tentare ancora una volta di scre
ditare il Pci presentandolo. contro ogni 
ragionevolezza. come prigioniero del 
giuoco di Mosca, sfruttando quel poco 
o ranro di contraddizione che, malgra
do tutto, su certi remi di polirica este
ra, missili compresi, rivela la politica 
del Pci (non per i suoi rapporti con 
l'Urss ovviamente: e in questo senso 
non si dà un parallelo fra Pci e Pcf. 
che pure sembra intenzionato a subire 
tutte le « provocazioni » pur di non 
rompere con Mitterrand sulla politka 
estera per non offrirgli i soliti ancor
ché stantii argomenti). 

Sui missili Craxi ha cercato di adar
tarsi alla linea morbida dell'ordinaria 
amministrazione: dt.-cisione già presa 
nel merito e tempi lunghi per la sua 
realizzazione. Senonché è intervenut.i 
con giusto senso del tempo la proposta 
di Andropov e non si sono potute evi· 
tare pronunce più nette. I Cruise so
no un punto molto critico per Craxi . 
Se vuole candidarsi come l'uomo più 
affidabile agli occhi del cenrro dcl
i'« impero» non può tentennare. Vero 
è che l'intransigenza urta da una par
te con le aperture venute da altri par
titi socialisti e socialdemocratici IGre· 
eia, Svezia, la stessa Spd l e dall'altra 
con la maggiore disponibilità di An· 
dreotti, sensibile a certe pressioni del 
mondo cattolico anche senza pensare a 
calcoli preelettorali (il Quirinale). In 
un momento obiettivamente di confu
sione nei rapporti fra i principali pae
si europei e gli Stati Uniti (il dollaro, 
il Ciad, il Libano, le manovre ameri
cane attorno all'America centrale, ecc.). 
la questione dei missili, e dcl control
lo degli armamenti, continua ad a\•ere 
la priorità. 

La reazione del governo italiano al· 
l'avance venuta dal Cremlino è stata 
attendista, possibilista, eppure deluden
te. Più che mai si capisce che non ci 
si può limitare a contare le testare per 
decidere della bontà o meno delle pro
poste sovietiche. Si deve avere il co· 
raggio di ammettere che il problema è 
politico. O si accetta l'impostazione 
punitiva di Reagan o si ferma la spira 
le del riarmo. Anche Andropov, come 
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è fin troppo chiaro. deve tan: i conti 
con il suo complesso militare ed è ne
cessario dare ,11 Cremlino il segnale che 
la moderazione « pnga ». E' su questo 
piano che si muovono Papandreou c 
Brandt, probabilmente con\'inri che 
non è in giuoco I'« equilibrio» in Eu
ropa bensì l'ultimo canale di comuni
cazione con l'Urss. 

Le relazioni con i socialisti al pote· 
re in Europa sono un moti\'o in più 
di difficoltà per Craxi. che deve rener 
conto dell'eclettismo di Andreotci e 
dell'unilateralismo di Spadolini. Anche 
d ministro della Difesa vuol farc poli
tica estera: •tutorizzato dal precedente 
di Lagorio, che Craxi non può facil
mente sconfessare, lo ha annunciaro fin 
dal suo insediamento. I fatti del Liba
no gli hanno dato poi la possibilità di 
uscire allo scoperto, perché 1.1 presen· 
za del contingente italiano nella Forzc1 
multinazionale as~egna un prius <li 
competenza al ministero dcli.i Difcs•I 
Ed appunto sul Libano si sono sentite 
\OCi non semprt: coordinate dai 1rt: 
centri che sovraintendono ali.i politica 
estera. 

Il coinvolgimento della ForzJ multi
nazionale nei combattimenti che si s<.r 
no riaccesi in Libano avvalora a poste· 
riori i dubbi chc si erano espressi su 
una iniziativa che era nata in condizio
ni di non chiarezza politica. I. 'Italia 
credeva di difendere l'incolumit~ dci 
palestinesi e l'integrità del Libano ma 
si doveva sapere che questi obiettivi o 
erano superati o erano mischi,ni a 
un contenzioso che andava molto al di 
là di essi. Israele non ha certo ottenu
to rutto quello che Begin si era aspet
tato dalla guerra in Libano, mn orm<li 
la situazione in Libano e in tutto il 
Medio Oriente ha subìto una trasfor
mazione radicale. Gli italiani h.inno 
finto che si potessero usare i parametri 
di sempre. Anche i palestinesi in fon· 
do erano ritornati ad essere nuovamen
te dei « profughi » da proteggere. Ora 
si recrimina, do\•erosamente, sul peri 
colo fisico dei nostri soldati ma il pun
to principale è pur sempre quello dcl· 
la politica al cui servizio è stata imba· 
stita quell'azione. Chi la decide? Israe
le? Reagan? L'Europa? Se è doloroso 
morire « per » qualcosa, morire senz:i 
uno scopo diventa assurdo. 

La coincidenza dell'acuirsi della cri
si libanese con la guerra nel Ciad 
ha anche fornito lo spunto per il ri· 
passo di una teoria - quella delle 
sfere d'influenza - che ha più di un 

risvolto pericoloso Reagan ha avuto 
la mano pesante. ha mandato gli A· 
wac!> nel Sudan e ha montato avven· 
tatamente l'escalation nel Ciad, curan
dosi però di amibuire alla Francia le 
responsabilità maggiori per questioni 
di appartenenza geopolitica. Si dovreb· 
be parlare di ga/f t: se non si trattasse 
del presidente degli Stari Uniti. Dun· 
que c'è una distribuzione di :ompiti 
tra gli alleati occidentali e non si può 
escludere che anche il Libano e an
nessi entrino nel « monte ». C'è qual
cuno in Italia che pensa a una prio
rità da far valere? E per realizzare 
quale politica? Intanto, è veramente 
deplorevole che anche il governo Cra
xi abbia seguiro gli altri governi eu
ropei (meno la Grecia) nel boicottare 
la conferenza dell 'Onu sulla Palestina, 
svuotando di un sol colpo tutte le 
hclle parole sull'Olp e - quello che 
è peggio - dando ragione a chi ha 
sempre temuto che la Forza multina
zionale fosse l'avvio di una politica 
che ormai esautora per principio le 
istanze internazionali e universali per 
perseguire solo traiettorie di parte. 

A confronto, l'Italia ha meno da 
dire in Africa e nel Ciad. per quanto 
i collegamenti - al massimo livello 
- non manchino. Non per niente si 
è sospettato che Reagan volesse riser
vare il Ciad alla Francia (entro certi 
limiti) per tener fuori la Francia e 
altri curiosi dagli affari dell'America 
centrale. L 'I talìa può anche condivide
re la diagnosi che vuole « fermare » 
la Libia ; più dubbio è però seguire 
Reagan quando cerca di sfruttare la 
trappola del Ciad per rovesciare Ghed· 
dafi. Gli interessi economici e di si
curezza dell'Italia (e della Francia) 
hanno un'altra prospettiva. D'altro 
canto l'intervento militare dei france
~i (e degli americani) non può essere 
liquidato come un non-evento. Tutto 
iJ tono della politica europea e occi· 
dentale sta cambiando con questa rin
corsa a « mostrare i muscoli » in tutti 
i ~olfi e in tutti i mari. Venga da Cra· 
xi o da Andreotti, meno pertinente in 
questo caso sarebbe Spadolini, è au· 
spicabile un chiarimento della tenden· 
za, perché riguarda il modo d'essere 
stesso - immagine e sostanza - del
la nostra politica estera. soprattutto 
verso quel Sud, alle porte dell'Italia, 
che si dice di voler privilegiare per 
la costruzione di rapporti nuovi. 

• 
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CO MISO I Un'estate 
calda fino a Natale 

• A Comiso, la cittadina siciliana 
che quest'anno è meta obbligata dei 
militanti per la pace di tutto il mon
do. l'...·..rate ~ stata particolarmente 
calJa e durer:1 ancora a lun~o. (;rup
pi di giovani, ragazzi e ragazze con 
zaini e sacchi a pelo continuano ad 
arrivare al campo di lavoro I~1AC 
{lnternational Meeting Against Crui
se), un campeggio molto particolare, 
tutto passione e niente confort, che 
resta aperto tutto l'anno. li campo 
IMAC è il centro operativo dci grui:r 

di Alberto Spampinato 

GINEVRA/I problemi 
della guerra 
di Maurizio Simoncelli 

e Riprende in questi g1orn1 la trattativa a Ginevra su
gli 1·uromissili. Le delegazioni statunitense e sovietica 
affronteranno nuovamente la complessa tematica, tenen
do, però, presente che la dislocazione dei Cruise e dei 
P•. ·r~hmg II dovrebbe avvenire entro la fine dell'imno. 

Si arriver~ ad un accordo prima della scadenza fis
~aw" 

Oppure si dovrà attendere un 'intesa a posteriori? 
E comunque, quale potrebbe essere la soluzione? 

Probabilmente, ambedue le parti, Usa e Urss, cer· 
cnno di concedere il minimo po~sibile e :.11 ottenere, al 
contrario, il massimo. Glt stessi alleati delle due super
potenze mostrano divergenze d'idee certo non trascura· 
hili. 

Ungheri.1, Bulgaria. Romania hanno sinora assunto, 
per mocivi era loro differenti. un atteggiamento ;issai 
c.1uro ~ prudente, mentre l'insicurezza interna del rcgi
nw d1 \'.u,avi;1 rende inaffidahile la Polonia per llna 
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pi antimilitaristi che hanno organizzato 
una serie di « azioni dirette non vio
lente » con lo scopo dichiarato di de
terminare un « blocco reale :.lei lavori 
di costruzione della base ». T n realtà 
picchetti e sit-in sono riusciti a im
porre solo brevi, simboliche, interru· 
zioni dei lavori. Ma se ne trac un bi
lancio pol!tico positivo. Le manifesta· 
;doni sono state vissute in nome col
lettivo. hanno avuto una vastissima 
risonanza in Italia e all'estero, in sin
ton a con manifestazioni a Parigi e a 
1.ian Francisco. hanno riacceso il di
battito politico sull'installazione delle 
testate nucleari della Nato. 

Spiega uno degli organizzatori: «Il 
nostro ohiettivo minimo :: :.li :.lctermi
rtar.: una riaµc.-nura del ::Jibattico pJr-

eventuale di ... lcx:azinne di nuovi ~~20 ~ovietici in hase 
avanz.1t;1. 

In ambito !'lato, le tre nazioni destinare ad accoglie
re gli euromissili hanno più volte confermato la loro pie
na disponibilità, ma l'opinione pubblica e il movimento 
pacifista, in forme diverse, eviden1.iano una notevole dif· 
fidenza verso questa nuova corsa agli armamenti. 

Dapprima la Danimarca, più recentemente il premier 
greco Pap:mdreu hanno chiesto un'attenta riflessione ed 
un reale sforzo privilegiando la trattativa rispetro all'in· 
stallazione dei missili. 

Da parte sovietica, secondo il « Soviet Military Powet 
1983» statunitense, sono dispiegati 232 SS-4 16 ~S-5 e 
3 3 3 SS-20 come missili d1 teatro, cioè non intercontinen· 
tali. Confrontando quc~te cifre ;:on quelle pubblicare dalla 
Nato nel 1982 in « Nato e Patto di Varsavia · Raffronto 
delle forze », si può notare agevolmente la diminuzione 
degli SS-4 (pass:iti da 275 a 232), degli SS-5 {da 25 a 
19), contro un incremento degli SS 20 (da 300 a 3 3 3 ). 
Come è noto, peraltro, gli SS-20 hanno una testata mul
tipla e i 33 SS-20 possono colpire 99 obiettivi, contro i 
52 che potevano essere raggiunti dagli SS-4 e SS-5 sop· 
pressi. 

La \lato vive, invece, una condizione tutta partico
lare. Sono già dislocati in Europa oltre mille Pcrshing I , 
installati a partire dal 1962 e con una gittata massima 
di 750 km, decisamente inferiore a quella della nuova 
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lamenrarc .sull.1 ins1.il1J1.ionc dci Crut· 
,e .1 Comiso entro dicembre, con la 
spcninza che si giunga alla n:voca dt:l
la Jedsione dcl 1979 » . 

Al campo la presenza media è sta· 
ca di 200-300 pacifisti , mobilitati dal
la composita costellazione delle forma
zioni anci-nuclcari . I più alli\·i erano 
il Coordinamento ~azionale dei Comi
tati per la pace, il Comitato Unitario 
per il disarmo e la pace, il l\.1ovimen· 
to internazionale per la riconciliazio
ne, la Lega Obiettori di Coscienza, 
la Lega per il disarmo unilart:ralc. 

Cerano .inche p.1cifisci evangelici, 
c;:cologisti della Lega per l'ambiente, 
militanti <ld movimento tcdt:sco dei 
« Verdi », Movimento Pacifista Cri-

stiano !CALCJ degli Stati Uniti , Com· 
missione pace e disarmo delle chiese 
valdesi calobra e siciliana. Insomma , 

una cospicua rapprcscntan:t.a del \'ario· 
pinto mo\'imcnco delle hand1ere mul· 
ricolori. 

Cosa fanno questi soldati della pa
ce auorno Combo. quando non sono 
impegnati m assemblee polìgloue tra 
~li ulivi del campo 11\.tAC? 

I più temerari si introducono fur· 
ti\•amenre ncll'are.1 militariaata dcli' 
ex aeroporto Magliocco, scwalcando 
-.cnza mDlta difficoltit la rc:cinzivne 

~e escono con schizzi sempre pit1 par· 
cicolareggiari dci lavori .111'inicrno del 
la base: sbancamenti. rilievi, movi
menti di terra , eccetera. 

Uno spionaggio che non ricscc a 
:>trappare nessun segreto ma con,cn· 
re di trasgredire nel modo più ecla
tante le regole dcl gioco, di dissacra
re la retorica militaresca , il s1.·grcm di 
Pulcinella difeso dalle baionette dci 
guardiani e da poliziotti .umati fino 
ai denti. 

Per praticare questo sport, i ragaz
zi con lo zaino rischiano grosso: ca· 
richi: della polizia. am:sti. percosse, 
processi. espulsione. Risposte che, con 
accorto dosaggio, vengono periodica· 
mente dare. Scattano ogm volta che: 
il gruppo che :;i è radunato nel cam· 
po dei pacifisti si dà una buona guida. 
e perciò appare omogeneo, bt·n amai· 
gamato. determin.110 a rl!alizz;1re con · 
~rete azioni di disturbo contro i lavo
ri di costruzione della base. 

Lavori che sono entrati nd vivo 
e procedono a ritmo sostenuto, SJle

cialmente ora che si p;u)a di installa
zione anticipata delle restate nucleari 

Da allora la tensione attorno all'ex 
aeroporto ~1agliocco si è acutizzata e 
può scaricarc;i all ' improwiso con ba

gliore di fulmine ~ fragore d i mang.1 

ndli . Come la m.lttina Jdl'8 ag01;10. 
quando il 4u(;'store ordinò a freddo 
la c.-arica Ji po lizia contro i pacifisti 
che con il loro sir-in ostacolavano l'ac
c1.·sso alla base. Feriti e contusi por
tano :rnco ra i segni delle percosse. No
ve pacifisti furono arrestati e poi 
espulsi . Altri manifestanti che rifiuta
no di subire l't:spulsione sono ancora 
in car,·erc. I superstiti d1 quella ca
rica di polizia, dispersi per il mondo, 
ne rinnovano il ricordo con racconci 
molto crudi : la furia dei manganelli, 
il sibilo Jei frustini fuori-ordinanza, 
l'insi:guimcnto e il pestaggio d1 impau
riti. inermi manifestanti, la caccia ,11-
l'uomo fino nelle vigne, il sequestro 
e la d1struz10ne di fotocamere e ma
teriale di propaganda, la devastazione 
dcl « campo di lavoro » IMi\C. 

I I clamore dell'impari battaglia è 
riecheggiato fino in Parlamento, per 
le proteste dei numerosi parlamentari 
presenti alla manifestazione cd essi 
stessi picchiati. I più conrusi si ~ono 
presentati a ~lontecitorio l'indomani 
esibendo vistosi medicamenti . E' sr:i
to imbarazzante per il presidente Cra
xi , c-.ipo del nuovo governo. impegna
to nel dibactico parlamentare sulb fi. 

duciJ, ammettere che la poli7ia av<' 
\a e-:ngeraro nell'uso della , ·iule1l/.1 e -

generJiione degli c11romiss1)i .. 108. Pershi~g II e 464 
Cruise dovrebbero esscrc d1sp1egat1 a partire dalla fine 
di quest'anno 1.· costituire la risposta occidentale. 

Come arsenale nazionale, la Francia possiede 98 mis
sili 1 tra S-3 e M-20 ), mentre la Gran Bretagna 64 Pola
ris A 3 (questi ultimi con tre testate indipendenti per 
vettore) . La Francia, a partire dal 1985. avrà 98 missili 
M-4 (con 6 testate ognuno), mentre la Gran Bretagna so
stituir~ i Polaris con i Tridcnt II (dotati quest'ultimi di 

Gii'1 a suo tempo. i Juc cari dck·gazione statunitense 
e sovietica N111.c L K \' itsinski formularono un 'ipotesi di 
accordo SII 75 s~ 20 pcr l'Est e 75 batterie di quattro 
Cruise ciascuna per l'Ovest. Tale formula fu. però, re· 
spinta dai rispettivi ~ovcrm, anche se costituiva una ori 
ma intesa cd è tuttora la traccia per una possibile con 
cretizzazion1.· della trattativa 

8 tcsrnce ognuno). . 
Il problema di tondo consiste nel fatto che glt a.rs~· 

nali nucleari britannico e francese non sono integrati m 
4udlo Nato, cioè sono autonomi . Per l'Unione S?vieri~a. 
pt:rò, raie distinzione non comporr_a un_a sostanz!ale d1f
icrcn1.a dal punto di vista della mmaccia scrateg1~a .. 

l nodi, m conclu~ione , appaiono essere due e d1 d1ver
'o ~enere. 

'Nella trattativa ' 'anno contati solo i \'etrori o, più 
correcrnmcnte, anche le restare per avere un'idea di pa· 
rici1 approssim•1tiva? E da un punto di \'Ìsca più genera
le la tr;m.1tiv11 N.uo-P.nto Ji Varsavia, condotta da Usa 
e 'urss a Ginevr;1 , in che misura deve tener conco degli 
arsenali nazionali f rnncese e britannico? 

T sovietici hanno più volte insistito sulla necessità/ 
impossihiliri1 cli non 11oter non tener in conto questo da
to di fotto, che hl Nato non può ignorare solo perché non 
l.· inrq~raw .11 proprio dispositivo militare. 
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Più recentemente. Andropov ha proposto il dimezza
mento dci propri ss.20 (con la distruzione di quelli in 
eccesso) contro la non installazione degli euromissili, in· 
tendendo pareggiarL· così con gli arsenali francesi e bri· 
tannico. T.1lc conto, però, si basa sui vettori e non sulle 
restate, offrendo un vantaggio di 3 a I all'Urss. 

Entro il 11NO, comunque, gli arsenali francese e bri
tannico, con il solo programma dci ~1-4 e Tridenc Il rag· 
giunger.inno le oltre mille testare (quindi, :;enza calcola
re i missili già esistenti e gli euromissili Cruise e Persh· 
ing I I della Nato). 

Da tutto citi emerge che l'escalation degli armamenti 
nucleari di rcr11ro appare quasi certa, soprattutto nel mo
mento in cui le due nazioni europee occidentali conti· 
nueranno a sviluppare il loro arsenale nucleare al di fuo· 
ri di qualunque accordo ÌQternaz10nale. In questa pro
~pcttivu l'installazione degli curomissili non t certo riso
lutiva, mentre, invece. appare necessario aprire (o im· 
porre? l il tavolo negoziale anche alla Gran Bretagna e: 
alla Francia. • 
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n ... :lo -.ces-.o tempo concfannare i ma· 
mkstanci per la loro prescnz;\ .tttorno 
alla base mili rare. 

Diversa, seppure nutevole. è srat.1 
l'~o degli scontri fra i cittadini d1 
Comiso. C'è tra loro molta solidarit:
tà e simpatia nei confronti e.li 4ucsti 
pacifisti chi: sf ic.lano i disegni dellt: 
superpotenze, ma 4uesto sentimento 
non sembra maggioritario. La gente è 
divisa L'atavico farnlismo, accompa· 
gnato da un groviglio di piccoli inte· 
ressi, che impedisce alla brava gentt' 
di Comiso di schierarsi senza remore 
con la generosa utopia e.li 4ue~t1 pa
cifisti giunti e.la lontano. Per 4uestJ 
hrava gente è stata orchestrata un.1 
abile campagna denigratoria nei con· 
fronti di questi strani ospiti, descrnu 
come vagabondi. straccioni, perdigior
no. 

Senza contare che: sono arnvau 1 
primi americani .1 contendersi l'amici
zia e la simpatia dei comisani. I pri
mi duecento soldati americani, che 
vengono descritti hclli ed eleganti co· 
me soldatini di stagno, sembrano ar· 
rivati proprio per fare le + public re
lations,. all'americana ~tudiano l'ira 
liano, cercano l'amic1Z1a dei ragazzi 
che bivaccano nei bar del paese. spen· 
dono e spandono, organizzano incon
tri spomv1, danno una mano a chi 
cerca lavoro nei cantieri della hase. 

Questo dell'occupazione è un aspet
to molto delicato. La crisi e la reces
sione sono arrivati fino a Comiso ed 
è difficile trovare lavoro nei cantieri. 
Migliaia di cc.liii sono a spasso in tut· 
ta la zona di Ragusa S1 capisce per
ciò che la costruzione della base è ap
parsa come una benedizione del cie
lo. C't- srnta battaglia per fare filtra
re le assunzioni auraverso l'ufficio co
munale di collocamento. Chi ha otte
nuto il bvoro si considera fortunato 
e per lui i sit-in e.lei pacifisti risultano 
più minacciosi della bomba atomica. 
Sono le contraddizioni dell'industria 
degli armamenti, quelle che impedi
scono ai pacifisti di tutto il mondo di 
stravincere. da molti tlnni, contro la 
idiozia dei signori della guerra. 

A. $ . 
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Carri armati russi a Praga 

Scambio di messaggi tra l'ex leader cecoslovacco 
e il capo del Cremlino 

Se Andropov scrive 
a Dubcek ... 

di Jiri Pelikan 

Un gesto di grande significato politico, che s1 inserisce 
nel contesto più vasto dei cambiamenti iniziati con la 

sparizione di Breznev dalla scena politica sovietica. Una 
lettera di Dubcek anche al PCI. Verso una normalizzazione 

alla Kadar? Per una gestione economica più accorta. 

e La notizia sullo scambio dei mes
saggi tra l'ex Primo segretario del Par
tito comunista cecoslovacco nel 1968 
Alexandr Dubcek e il nuovo segreta
rio generale del PCUS Jurij Andropov 
ha suscitato una sorpresa e anche va
rie interpretazioni ::ul suo significato 
politico. Il fatto si può interpretare so
lo inserendo questo episodio impor
tante nel contesto più vasto dei cam
biamenti iniziati con la sparizione di 
Leonid Breznev dalla scena politica so 
vietica . 

Prima di tutto dobbiamo chiarire i 
fatti. perché c'è stata sulla stampa oc-

cidentalc molta confusione e informa
zioni deformate. Non può essere di
versamente nel mondo, dove nessuna 
notizia del genere può essere verifica
ta o smentita sia daJle persone coin
volte sia dalle fonti ufficiali che man· 
tengono un silenzio assoluco. 

Alexandr Dubcek vi\•e dal 1970, 
quando era stato espulso - insieme 
con altri 480.000 comunisti - dal 
Partito e emarginato dalla vita pub· 
blìca. nella sua casa a Bratislava, ca· 
pitale della Slovacchia. Mentre mi
gliaia di intellettuali comunisti e al
tri, impegnati nel « nuovo corso» del 
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1968, erano costretti ad andare a la· 
vorare nelle fabbriche - una puni
zione strana in un paese che si chia
ma « socialista » -, questa possibili
tà è stata negata dalla direzione di 
Husak proprio a Dubcek, che l'a\•e1,·a 
sollecitata essendo stato lui stesso ope
raio d'origine prima di entrare nel· 
l'apparato dcl Partito. A quell'epoca 
Husak presentava spesso Dubcek co
me « un cadavere politico», ma nello 
stesso tempo aveva paura di lasciarlo 
lavorare in una fabbrica, dove Dubcek 
poteva trovare le simpatie e mante
nere i collegamenti con gli operai. In
vece Oubcek è stato mandato in un 
ufficio della Direzione regionale per 
la meccanizzazione dei lavori forestali, 
dove poteva operare sotto il controllo 
minuzioso sia dei suoi 5 collaboratort, 
sia dalla polizia segreta che lo segui
va era la sua abitazione e il posto di 
lavoro. 

Ma anche come « impiegato anoni
mo » Dubcek era stato più volte sol
lecitato dai sovietici a fare una auto
critica e riconoscere il carattere « con
trorivoluzionario » del nuovo corso del 
1968. Nonostahte le pressioni e le 
promesse, Dubcek si è comportato con 
molta dignità e ha sempre rifiutato 
una tale autocritica che doveva servi
re alla giustificazione della repressio
ne contro tutti coloro che sono rima· 
sti fedeli alle idee della Primavera di 
Praga. Quando gli hanno impedito di 
seppellire la vecchia madre - una 
dei fondatori del Partito comunista 
slovacco - e quando lo hanno iso
lato dalla popolazione con i controlli 
severi della polizia segreta che ha con
fiscato anche tutta la sua corrispon· 
<lenza, Dubcek ha scritto due letter~ 
all'Assemblea federale (Parlamento) 
con la sua protesta indignata. Ma nel
lo stesso tempo si manteneva lontano 
dalle attività dell'opposizione sociali
sta e democratica. guidata dai suoi 
compagni come Smrkovsky, Kriegel, 
Hajek, Mlynar e alm e non ha firma: 
to la Charta 77. Il suo atte~~iamento 
non si può spiegare con le divergen
ze politiche con i suoi compagni -
al contrario, era d'accordo con loro -
ma con la sua convinzione che nessun 
cambiamento serio poteva essere pos
sibile sotto il regi me di Breznev, sia 
in Cecoslovacchia, sia a Mosca e che 
solo il suo successore al vertice del 
potere a Mosca avrebbe potuto capi
re e riconoscere che l'intervento mi
litare contro la Primavera di Praga 
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nell'agu:.lv 1968 .:ra :.LJW un errore:: 
tragico con conseguenze negati\'e non 
solo per la Cecoslovacchia e l'URSS, 
ma per tutto il movimento comunista 
internazionale. Da comunista convin
to, Dubcek non ha perso mai la fede 
che le riforme economiche e politiche 
nel senso della democratizzazione del 
sistema socialista si apriranno la stra
da anche nell'URSS dopo la morte di 
Breznev e che questo permetterà di 
riabilitare e realizzare alcune idee del 
« nuovo corso» anche in altri paesi 
dell'Est europeo. 

Non è dunque sorprendente che 
Dubcek abbia salutato con sentimenti 
di soddisfazione il fatto che sia stato 
proprio Andropov a succedere a Brez
nev e non Cernenko che rappresentava 
la continuità della politica breznevia
na. Proprio per questo Dubcek è usci
to dal suo silenzio e ha spedito ad 
Andropov un messaggio di felici tazio
ni senza qualsiasi rivendicazione dt ca
rattere personale. Andropov, che non 
poteva rispondergli con una lettera 
ufficiale senza provocare le proteste 
di Husak e Bilak, ma anche dei mem
bri del clan brezneviano, ha trovato 
un modo originale per replicare in
viando un messaggio a Dubcek con 
una persona di sua fiducia, la cui 
identità è meglio non rivelare. 

Chi conosce le regole della « no
menklatura » capisce bene che si trat
ta di un gesto che ha un grande si
gnificato politico. Così lo ha accolto 
lo stesso Dubcek - e anche altri di
rigenti della Primavera di Praga -: 
non significa che Andropov vorrebbe 
riabilitare Dubcek e la sua opera sul 
piano politico, ma che si apre la pos
sibilità di dialogare e ragionare dopo 
15 anni dalle offese e dalla repres
sione. Così Dubcek, che nel frattem
po ha raggiunto i 60 anni e è stato 
messo in pensione, si è messo al lavo
ro per spiegare il suo punto di vista 
sulla crisi attuale della Cecoslovacchia 
e le possibili soluzioni per sottoporlo 
ad Andropov. Pare che una tale ri
flessione Dubcek l'abbia mandata non 
solo ad Andropov, ma anche a certi 
Partiti comunisti occidentali, tra i qua· 
li il PCI e che verranno rese pub
bliche nel momento che Dubcek con
sidererà opportuno. 

Si sa anche che Andropov durante 
il suo breve soggiorno a Praga nel 
mese di gennaio 1983 - in occasione 
del vertice del Patto di Varsavia -
ha fatto confidenze ad alcuni suoi 

.1m1c1 cecoslovai..:ch1, (.hc !"intt:rve::nw 
<lell 'agosto 1968 è un fatto compiu· 
to e non c'è pit1 possibilità di « cor
reggerlo » o metterlo in discussione, 
ma che il processo di « normalizzazio
ne » si poteva fare anche diversamen
te - per esempio come ha fatto Ka
dar in Ungheria - senza quel tratta
mento brutale dei comunisti come 
Dubcek e altri espulsi dal Partito che 
ha creato inutilmente troppi nemici al 
regime attuale e problemi nel movi
mento comunista. Si è capito che lui, 
Andropov, non sarebbe contrario ad 
una rettifica della « normalizzazione » 
nc.:I senso che certi comunisti o ex
dirigenti della Primavera di Praga che 
non si sono impegnati nelle attività 
dell'opposizione potranno essere rein
tegrati nel Partito e nei posti corri
spodenti alla loro qualifica; che quel
li già in pensione - e ce ne sono 
molti - potranno godere pensioni più 
alte e degne del loro passato - nei 
paesi dell'Est i dirigenti comunisti 
hanno un diritto alle pensioni perso
nali. molto più alte di quelle no ·ma
li -. che certi scrittori e scienziati 
finora segnati sulle uste nere possono 
di nuovo pubblicare e lavorare nella 
ricerca e prima di tutto debbono spa
rire i « tabù » delle riforme economi
che, elaborate dagli economisti ceco
slovacchi negli anni sessanta. aprendo 
cos1 la strada alla ripresa dell'econo
mia sempre sull'esempio ungherese. 

Ma Dubcek sa bene che Andropov 
non è un nuovo Kruscev che sta pre
parando il nuovo « XX° Congresso » 
e la democratizzazione del sistema so
vietico. La sua ambizione principale 
è di far funzionare meglio l'economia 
sovietica in stato di crisi e stagnazio
ne per poter soddisfare meglio i biso
gni crescenti della popolazione per as
sicurare la stabilità al potere sovieti
co. Con questo scopo principale, An
dropov preferisce la normalizzazione 
alla Kadar che ha permesso all'Un
gheria un rilancio economico con un 
certo consenso popolare alla normaliz
zazione alla Husak che ha portato la 
Cecoslo\·acchia industrializzata e svi
luppata alla crisi economica con una 
tensione interna bloccata solo con la 
repressione indiscriminata contro gli 
ex-comunisti. socialisti e cristiani, le 
cui ripercussioni sul piano internazio
nale sono scomode per la stessa Unio
ne Sovietica e rappresentano un osta· 
colo allo sviluppo dei rapporti pitt in
tensi tra l'URSS e l'Occidente, deside· -9 



rm1 da J\ndropov. Da ructo quesco 
si può immaginare che il pcri'ldo di 
sragnazionc che dura da quando a Pra
ga governa lo stesso gruppo dirigente 
con Hus1ik e Bilak, va verso la sua 
fine e che siamo di fronte a cambia
menti della politica e anche degli uo
mini che la debbono realizzare. 

Questo non significa il ritorno di 
Dubcek e degli suoi uomini della Pri
mavera e tanto meno della loro poli
tica del « socialismo dal volto uma
no ». E' molto più probabile che per 
imporre il cambiamento saranno chia
mati quadri del partito che non si so
no troppo impegnali nel « nuovo cor
so » del 1968, ma neanche nelle pur
ghe della « normali1.wzione » degli an
ni 1969-78. Certi osservatori pensa
no che tali quadri non esistono, es
sendo stati tutti scelti dall'attuale 
gruppo dirigente. Ma i segnali di tale 
volontà di cambiare la gesti ')ne eco
nomica e di maggiore apertura ven
gono, oltre che dai managers dell'in
dustria, scontenti del controllo stret
to dell'apparato dcl partito, anche dal
lo ste::.so apparato era i dirigenti più 
giovani L35-50 anni) che sono più 
interessati al funzionamento razionale 
dctl"economia che alle campagne con
tro « i revisionisti » e « la destra de
gli anni '68 ». Dopo l'epurazione nel 
Partito ::omunista di quasi mezzo mi

lioni: <li iscrirci, uno stesso nume
ro di nuovi membri è entrato nel 
PCC sia pi:r opportunismo, sia per 
poter fare meglio la propria carriera 
professiont1le (nella Cecoslovacchia di 
oggi il libretto di Partito viene chia
mato l1brello dt lavoro). Nonostante 
11 fatto che molti di loro sono cinici 
e non nutrono nessuna illusione verso 
il " sociulismo reale », ci sono dirigenti 
e militanti ::he vogliono sinceramente 
il rilancio economico e far uscire il 
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paese dalla inefficicnza. corruzione c 
decadenza attuale. 

Proprio questi quadri seguono con 
simpatia le campagne di Andropo\! 

contro la corruzione e per una più gran 
de disciplina di lavoro, per una ge
stione più moderna dell'economia e 
per uno stile di lavoro più .realistico 
e efficiente. ~la al contrario altri di
rigenti del Partito, della polizia e del
le forze armate e dell 'cstablishmcnt 

economico che hanno ottenuto i loro 
posti di comando con tutti i privilegi 
connessi - che sono poi tanti -
per la loro lealtà politica e per il co

siddetto « atteggiamento internaziona· 
lista », cioè per il sostegno (anche se 
tardivo) dell'intervento militare sovie
tico, guardano alla politica di Andro 
pov e, a certi suoi aspetti ~<?n, preoccu: 
pazione e anche con o~ulita. _Q~es!t 
dirigenti hanno paura d1 quals1as1 ri
forma, anche molto limitata, perché 
potrebbe mi_nacciare ~a loro pos1z1on~ 
di monopolio e aprire la strada at 
cambiamenti. 

Si vede così che l'arrivo di Andro
pov al vertice del potere s.~vietico su: 
scita una vivace lotta all mterno dei 
gruppi dirigenti in paesi del bl0cco 
sovietico e anche all'interno dello stes
so PCUS La lotta per la 9'lccessione 
a Breznev non è ancora finita, ami è 
solo cominciata e durerà ancora a lun
go. Basta ricordare che sia Stalm. sia 
Kruscev, sia Breznev hanno a\ to bi

sogno di 2·3 nnni e più per metter nei 
posti chiave dell'apparato e nel Po

litburo uomini di fiducia e assi· 
curarsi la maggioranza necessaria. Lo 
stesso vale per Andropo\', ma con la 
differenza che lui è diventato segreta
rio generale all 'età di 68 anni e non 

dispone dunque di molto tempo per im-
porre la sua politica. I suoi opposito
ri si fanno già sentire nel campo sia 

della poliuca tX:onomica, sia di quella 
internazionale. Il crimine compiuto dal· 
l'aviazione militare sovietica con l'ah
hatttmcnto dell'aereo ch·ile sudcorea· 
no puo rappresentare uno dei tentati
vi degli oppositori all'interno delle 
forLe armate dove non s1 vede con 
favore lo sforzo di Andropov per ar
rivare al compromesso sulla corsa agli 
armamenti e sugli euromissili. In par
ricol:tre, l'ulcima proposta di Andro
pov di far distruggere gli SS-20 in 
sovrannumero deve apparire ai mare
scialli sovietici come una vera er<'sia 
e qua:.i tradimento perché riconosce 
la supremazia attuale dcll't.;RSS tn 
questo campo - ufficialmente sempre 
negata - e permette la distruzione 
dd materiale mcx.lerno che costava allo 
Stato sovietico grandi sacrifici. pagati 
dai cittadini con il basso livello di vi
ta Sono certo che quel crimine è ac
cad. to proprio dopo la proposta di 
Andropov e alla vigilia della ripresa 
dei negoziati a Ginevra e delle con
clusioni della Conferenza di sicurezza 
europea a Madrid. E' strano che tra 
tante considerazioni e analogie nessu
no ha ricordato un episcx.lio simile 

quando i sovietici hanno abbattuto 
in maggio 1960 un aereo-spia ameri
cano U-2 proprio alla vigilia dell'in
contro al vertice tra Kruscev, Eisen
hower e De Gaulle che doveva aprire 
una svolta positiva nei rapporti tra 
l'URSS e l'Occidente, anche se in que· 
sto c tso l'origine della provocazione 
era stata americana. 

In questo momento non s1 può an
cora sapere come Andropov potrà su
perare questo duro colpo al suo nrc
st1f.' o e alla sua politica. Sul cielo di 
Sac alin è stata colpita non solo la 
polttica di apertura verso Occidente 
di Andropov ma anche la prospettiva 
di nuovi rapporti, più flessibili e di
stesi tra l'URSS e altri paesi dell'Est. 
Se cade la spera'.1za del compromesso 
sugli curomi:;sili a Ginevra e si apre 
la strada ad una nuova tappa della 
corsa agli armamenti con la disloca
zione degli SS-20 nei paesi dell'Est, 
si torna alla più rigida politica dei 
hlocchi opposti che non permette le 
riforme e i cambiamenti degli uomini. 

In questo caso il segnale dell'aper
tura tra Duhcek e Andropov sara 
spento prima di poter portare i primi 
risultati. Ma l\ilt1ma parola non è sta
ta ancora detta. 

J. P. 
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LE FS IMPEGNATE 
NEL POTENZIAMENTO DEL SERVIZIO MERCI 

, 

I.e I ~. con,apernh della nece'.~
tà di ad~uarc ad alti Ji,elli d1 dli· 
c1enza e Ìunltonalità il loro p.1rco 
carn e di ~oddi,tare le molteplici 
richie~te di una 'empre più \'.bta 
.,.J e,1i;ente d1entcl.i. h.mno aHi.1-
co, gr ~zie ai iin:i1t1i.1mc:nti ottc:n~
ti .:on il .Pro~r.1mma Integrali· 
vo•, un arti.:olato piano Ji .immo
dern.1men10 e potenziamento dcl 
tr.1sporto men:1. 

P..:r \',1lutar..: e,,1unent..:mcntc: lo 
,for10 che l'A:ticmda I "i 't.l .1f
front.indo, b.\\t.1 un 'IOI<> d.ito wl 
numl.'r<> dei carri di '.1rio tipo c.:he 
in S ,mn1 ~ntrcr.mno in 'crvizi~ 
,ull.i retL·: ben 16.000. Inoltre. 1 
numerosi snterwnti d1 poten7ia· 
mento d<·i;li impianti fo,j pcrmc:t; 
tc.'ranno l'aumento della \'doc1ta 
commerciale dei COO\O~h. Co,j le 
merli potranno ri'parn~1are . dcl 
tempo pre1ioso sia m:;h .~cali d1 
smistamL·nto che lum:o I mnera· 
rio. 

La con>isten1a dc.'llc varie tipo
logie dc.'i mazi in \ ia di acqui,i-

zionc ,,-gn.ib un co,picuo aumen· 
to dei carri di tipo 'pcci:ile e un 
\O>tanziale rinnm·.1mento di tutto 
il parco, che conscntir:l l'elimina· 
zione di una .:on'>i>tent<' .il1quot.1 
di vecchi me111 d.1lle c.1r.meri,ti· 
che ob>olcte, eh<· ancor.i oggi in..:i
dono sulla qualità del 'erviz10 e 
soprattutto sulla velocità dei con· 
vogli. 

Tutti i nuo,·i veicoli mpondono 
a criteri tecnologici d'avangu,1rdia, 
sperimentati in sede intern.11ion,1-
le. Le clevace caratteri,tich<• pro· 
gettuali di que'>ti mL·ni ri,ultant) 
,ia dall'ottima flt•"ibilità d'u,o e 
d.i.i contenuti cO'>ti d'e.,aci1io, .. i.1 
dagli elevati regimi di 'elncit~. 111 

grado di >frunare tuni 1 prt'\ j,ti 
miglioramenti futuri dell'e,erli1io 
i.:rroviano. 

L< FS " ,ono ori< ntate nell<· lo
ro '.:dt.: prioritari.inll'nt<' ver'o i 
carri a carrdli lhe p.:r le.' loro .:.1· 
ratceristiche te.:nichl• e l.1 mag_gio· 
re portata anch<· in termini volu· 
metrici. offrono una mai.:i::ior<' ..:a-

pacità di tra,porto n'petrn .1i carri 
ad a~,i. 

È ~tato p.irtilol.irmente \'Jloriz
tato il tra,porto intermodale con
t.1incriaato e per 'emirimorchi 
con l'adozione Ji mezzi .id.mi .tlll· 
operazioni di e.irico 'ÌJ verticali 
chi.' orizzonuli. 

Que,ti interwnti non esaurisco
no, ovviamente, l.1 necessità di 
ammodern.in:, fotcnziare e riqua
lificare tutto i p;in:o carri, ma 
r.1pprL·sentano un.1 prima efficace 
ri,posla alle e,igt•nze della cliente· 
I.i l' un 'mt.rnzialL• pas,o in avanti 
.rnche nel recupero della produtti
vità e vcr,o l'a.:qui,izione di nuo
\'C quote d1 lratli.:n. 

t un snt.•rwnto nece,,ario e in
dìflL·nh1le che fa da cerniera tra gli 
im L''timenu ~ià etkttuati in pre
CL-<len1a e 11 P1.1no Poliennale dì 
'' iluppo chl' ,1,1 per e"cre \'arato, 
la cui anuuJonc con,c:ntirà una 
detimtl\ a s\Olt.t ndla politica dei 
tra,porti del no,tro Pac:,e. 



lntervi~tu a Oscar Mammì 
Miizi~Lro dei rapporti con il Parlarnento 

Ma sparare sul governo 
giova davvero all'alternativa? 
a cura di Raffaella Leone 

Alla riapertura delle Camere Oscar Mammì, ministro per i rapporti con 
il Parlamento del primo governo a presidenza socialista, si troverà 
probabilmente di fronte ad un impegno non facile. Ai vecchi 
problemi che da tempo caratterizzano il confronto governo-Parlamento 
si aggiunge ora la novità della presenza socialista alla guida 
della coalizione di maggioranza: un cambiamento che è avvenuto 
in maniera tutt'altro che indolore, stando almeno alle prime 
battute - parlamentari e politiche - tra governo e opposizione. 
Sulla caratterizzazione di questo governo, sulle prospettive 
del confronto parlamentare, sui rapporti tra maggioranza e opposizione 
di sinistra, « Astrolabio » ha rivolto alcune domande al ministro. 

• Lei è uno degli e_çponenti repub 
blicani che sr è maggiormente carat
terizzato per /'apertura al dialo;.o ver 
so il partilo comunista e per l'allen· 
zione ad una pror pelliva di alternati· 
va. La sua presenza nel governo indi· 
ca che non rrtiene più realizzabile 
quella prospelliva, o che, al contrarie; 
pensa che questo governo possa costi· 
tuire una fase dì passaggio verso nuo
ve drre:uoni? 

Il dialogo fra la sinistra democrati
ca repubblicana e la sinistra marxista 
fa parte dcl costume politico e dell' 
eredità ideale di Ugo La Mulfa; la 
prospectiva di un'alternativa di gover
no che cancelli una nostra anomalia 
rispetto a tutte le altre democrazie 
parlamentari occidentali è indicata co 
me necessaria dallo stesso segretario 
della Democrazia· Cristiana, sia pure 
rinviandola al prossimo millennio. Non 
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capisco perché, da ministro, dovrei ab· 
bandonare il mio modo di vedere le 
cose. Di un governo di coalizione pos· 
sono lealmente far parte esponen. 
ti politici con opinioni anche di
verse sul futuro del Paese, come si 
è dimostrato anche, nei precedenti go· 
verm. 

• La Democrazia Cristiana ha ripe· 
tutamente sotlolineato il carattere, a 
suo giudizio, alternativo al Pci, del 
governo a presidenza socialista. Lo 
stesso esordio parlamentare del lea
der socialista ha visto momenti d1 
tensione, anche plateali, con l 'opposi· 
i.ione di sinistra. Non crede che il par
tito repubblicano corra il rirchio dr 
trovarsi ingabbiato in una coalizione 
dove prevalgano le pregiudhtali di 
schieramento, e siano chiusi tutti gli 
spiragli per un dialogo a sinistra che 

pure i rep11bblica11i hanno sempre cer 
calo di mantenere aperto? 

Mi ~embra naturale che Dc e Pci 
si considerino, finita la stagione del
la solidarietà nazionale, alternativi . 
Aggiungerei che la Dc ha tutto l'inte
resse politico di contrapporre Craxi 
ai comunisti, ponendolo non solo per 
l'immediato ma anche per il lontano 
futuro sul versante alternativo alla si
nistra. Mi chiedo se i comunisti deb 
bano favorire o contrastare questo di
segno . 

• In wstanza, secondo Lei, La mag'l,ÌO· 
ranza dovrebbe preoccuparsi di stabi
lire corretti rapporti con l'opposizio 
ne, o l'impostazione che si vuol dare 
a questo governo esclude a priori ogni 
possibilità di convergenza? 

Nella precedente legislatura su im
portanti prov\'edimenti (cito la ri
forma dei regolamenti parlamentari, 
quella della polizia , quella dell'edito
ria) e anche su materie non istiruzio
nali, le convergenze con il Pci sono 
state numerose e significative; non 
vedo perché oggi dovrebbe essere 
diverso. Berlinguer ha parlato di due 
tavoli, quello istin1zionale e quello del 
programma governativo; attorno al 
primo incontrarsi e cercare di conver
gere è a mio giudizio d'obbligo, attor
no al secondo è politicamente o~por
tuno. Mi pare ad esempio che non si 
possano affrontare e risolvere i pro
blemi posti dalla crisi economica itn· 
liana senza il consenso del mondo sin
dacale e, per quanto possibile, della 
stessa opposizione di sinistra. Un'azio
ne di risanamento economico interes· 
sa anche chi auspica un governo di al
ternativa , intende operare per esso e 
ritiene che non debba ereditare un 
Paese disastrato, se si vuole incidere 
sulle strutture sociali ed economiche 
del Paese rinnovandole e miglioran· 
dole. D'altronde la politica del rigo
re non è e non deve essere politi· 
ca contro i meno 3bbienti e i più de
boli . « Rigore » si coniuga benissimo 
con « sociale», credo lo dimostreran
no i provvedimenti del governo sul 
terreno fiscale, lo dovranno dimostrare 
quelli ~ull'assistenza, poiché no" è so
ciale spendere male e lasciarè le deci
sioni di spesa a organi lottizzati e di
mostratisi inadeguati ad una gestione 
produttiva; non è sociale dissipare C· 
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normi risorse pubbliche per mantene
re in piedi aziende economiche senza 
futuro; non è sociale consentire a tren· 
tenni e quarantenni di cambiare lavo
ro assicurandosi una pensione dello 
Stato, e così via. Può darsi che il go· 
verno non imbocchi queste strade. ma 
perché assumere atteggiamenti pregiu
diziali e perché non considerare com
pito di un 'opposizione seria quello di 
stimolare, correggere, influire? Non è 
semmai interesse dell'opposizione far 
emergere eventuali contraddizioni all 'in
cerno della stessa maggioranza? Arroc
carsi nella cittadella dcl sociale contrap· 
posta a quella del rigore a tutto può 
servire fuorché ad un positivo evol
versi della situazione politica italiana. 

• A suo giudi:uo. quale mfluenza 
possono avere sulle ammmistra::10m 
locali di simstra i ripetuti inviti demc,
cristiam ad uniformare le realtà fo. 
cali alla gmda nazionale? 

Ritengo che non debbano avere al· 
cun~ influenza. Le ragioni ci...e ren
dono oggi impraticabile nel nostro 
Paese un'alternativa di sinistra sono 
soprattutto legate alla politica estera 
e non mi sembra che investano le si
tua·doni locali. D'altro canto è altret
tanto sbagliato e anche controprodu· 
cente il considerare le giunte di sini· 
stra come un 'anticipazione o uno stru· 
mento dell'alternativa di sinistra a li
vello nazionale. 

Mi sembra un'impostazione che 
affiora talvolta nei discorsi di esponen· 
ti di sinistra e che è speculare rispetto 
a quella <lei democristiani e degli anti
comunisti più accesi. 

Credo che le alleanze locali debba
no rispondere a ragioni locali, dell'! 
quali unici giudici sono l'elettorato, 
gli amministratori e i partiti loc:ili. 

• Son teme comunque che la tensrone 
def!.li attuali rapporti politici tra gover
no e opposizione finisca per preclude· 
re ogni possibilità di Jialo~o anche 
tulle riforme is111uzio11ali? . 

La Malfa ritcn~va che le questioni 
istituzionali debbano essere affronta· 
te con maggioranze più larghe di quel
le che sostengono un governo; d'altro 
-:amo la nostra Costituzione non può 
~ssere modificata se non con ampit.: 
maggioranze tiualificare Se ~i pensas
se d;l parre <lcll'oppostz1one di sinistra 
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che una presidenza socialista possa in
terrompere anche il dialogo istituzio
nale e costituzionale allora ci dovrem· 
mo rassegnare a vedere un'altern:itiva 
alla Dc non negli anni duemila, come 
spera De Mita, ma nel successivo mil
lennio. 

• Veniamo più direttamente alla que· 
stione istituzionale. Nelle dichiara·zio 
nì programmatiche il presidente del 
Consiglio è sembrato riconoscere nel
la forma, ma vanificare nella wstan· 
za, il metodo dei due tavoli, con il 
suo richiamo alla necessità che la inag 
[!.ioranza si presentì com patta anche in 
tema di riforme ;stituzionalr. Secondo 
lei, esiste o no 1111' autonomia del ta· 
volo istituzionale? 

Credo che il presidente del Const· 
glio si riferisse ad alcune questioni 
particolari, sulle quali i partiti della 
maggioranza hanno assunto impegni 
che si teme possano essere contrad
detti negli scrutini segreti. Esiste ne· 
cessariamente una autonomia istituzio
nale nel senso che il confronto deve 
essere aperto, senza posizioni preco· 
stituite ed immucabili. 

• li rapporto governo-parlamento è 
reso più complesso anche da Oflocoli 
procedurali che, con opportune modi 
fiche, possono essere rimossi. T11t1avia. 
nell'impostazione che il presidente d.:/ 
Consiglio ha dato alla questione, (' ne· 
glz stessi suggerimenti in materia di 
riforma dei re[!.olamenti, si è colto 
una tendenza a ralf orzare notevolmen 
te i poteri dell'Esecutivo a scapito det 
poteri del Parlamento Lez cosa ne 
pensa? 

A mio giudizio è necessario cd ur 
gente potenziare le possibilità di go 
verno per l'Esecutivo e quelle di con
trollo da parte del potere legislativo. 
Una società moderna e industrfolizza
ra richiede decisioni rapide e certe. 
Quando questo non avviene sono i 
centri cli potere non politico ad insc· 
rirsi e ad inquinare il corretto funzio· 
namento democratico. Non mi rifcri· 
sco tanto ai centri di potere occulto 
quanto ad esempio a centri privati 
di potere economico, perfettamente le· 
gittimi ed anche utili nel loro opera 
re se trovano a contrappeso una diri
genza politica e un'amministrazione in 
grado di far valere le decisioni pub· 
bliche. Quando queste mancano, ri· 

lardano o sono incerte un tale con
trappeso non viene esercitato. Per dir· 
la sinteticamente il nostro sistema po
litico ha bisogno cli un Governo che 
possa governare meglio e di più, di 
un Parlamento che abbia maggiori 
poteri di controllo e al quale sia af. 
fidato esclusi\'amente, ·a parte. poche 
eccezioni. il potere legislativo. dggi 
abbiamo un Governo che non riesce 
Il farsi approvare legge finanziaria e 
bilancio se non dopo parecchi mesi, 
quando l'una e l'altra non hanno più 
significaro; un Parlamento che rie· 
sce a controllare pochissimo e quasi 
mai tempestivamente e che è spes 
so costretto a rinunciare alla propria 
precipua funzione per esaminare una 
con!'erie di decreti legge il cui ecces 
so sposta la funzione legislativa dalle 
Camere a Palazzo Chigi. Su tutto que· 
sto. bisognerà tornare con maggiore 
calma. 

• llna delle prime questroni cht• H 

porranno alla riapertura delle Camere 
rrguarda la deroga per la costitu:ion: 
dei gruppi minori. Al di là de.e.li aJpet
li procedurali e tecnici. una decisione 
m materia tocca nodi importanti che 
at1e11gono al ris peti o delle eJ pressio 
m dell'elettorato. alla rappresentativi
tà del Parlamento e al suo stesso mo· 
do di essere Sulla base della sua lun
ga esperienza parlamentare, quale pen
sa possa essere una soluzione ade
guata? 

Rispondo ovviamente in qualità di 
parlamentare. All'interno del gruppo 
cui appartengo mi ero espresso per un 
riconoscimento dei gruppi minori che 
avesse quale contropartita alcune modi
fiche regolamentari che consentissero 
~oltanto ad un adeguat0 numero di 
parlamentari, e non a ciascun gruppo 
i>nche minimo. di richiedere \'erifi 
ca del numero !egale, voto segreto 
e così via, esercitando un potere sui 
lavori delle Camere sproporzionato al
la loro rappresentanza. Non so se ciò 
sia stato adeguatamente tentato Con
tinuo a ritenere che questa possa es· 
sere la soluzione da adottare al più 
presto possibile. Si tratta di concili:i· 
re due contrapposte esi~enze: un al· 
ro grado di rappresentatività del Par-
1.lmento che rispetti rutte le opinioni 
del Paese e urrn sua indispensabile cf-
1 icienza e produttività legislativa. 

• 
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Il Psi rischia un abbraccio mortale 
di Eliseo Milani 

• U11 molo certamente sterile per giudicare l'opera
zione politica che ha portato il regretario del Psi a 
Palazzo Chigi e per prevedere gli esiti di tale operazio
ne è quello di a/lardarsi nella ricerca del grado di 
«novità» della Presidenza Craxi. Non c'è dubbio 
infatti che sia particolarmente significativo il « pas
saggio di mano » di Palazzo Chigi proprio all'indo
mani del voto del 26 giugno, che ha sancito un ten
denziale processo di sgretolamento di quel blocco 
sociale e culturale che aveva garantito per oltre un 
trentenmo la centralità democristiana negli equilibri 
dì potere. Non si può d'altra parte negare che il pr~
gramma, lo schieramento e lo stesso personale poli
tico del nuovo governo si muovano in un solco di 
evidente continuità con i governi che l'hanno prece
duto. 

L'mterrop,ativo è dunque un altro, e mi semb'ra 
che anche da parte di autorevoli esponenti di area 
socialista si sia mossa qualche riflessione in questo 
senso. Se infatti l'approdo di zm leader socialista al
la Presidenza del Consiglio può rignificare una svol
ta paragonabile all'avvento del centro-sinistra n_ei pri: 
m1 anni '60, occorre innanzitutto domandarsi qualt 
differenti condizioni politiche, sociali ed economiche 
hanno caratterizzato e carallerizzano i due momenti 
storici; m secondo luogo quali rimltati il Psi seppe 
strappare allora in termini di una profonda trasfor
mazione sociale e politica, e quali potrebbe oggi con
seguire; e infine quali prezzi la sinistra e lo st~sso 
Pst ebbero a pagare a causa del « mortale abbraccio » 

democristiano, e quanto ciò pesò (e potrebbe pesare 
nuovamente) per la definizione di una politica di al 
ternativa. 

E allora, in primo luogv mi sembra indubitabile 
che le condizioni oggettive e soggettive per una po 
litica onestamente e coraggiosamente riformista sia· 
no venute meno. La gravità della crisi economica cht 
travaglia l'intero Occidente capitalistico (limi~andoc~ 
per il momento a parlare solo di questa porzione _di 
mondo, non perché altrove le cose vadano meglzo) 
rende evidentemente illusoria una ripresa fondata sul 
già collaudato meccanismo delle esportazioni e della 
riduz10ne della domanda interna: negli ultimi due an
m i numerosi momenti di tensione nei rapporti eco
nomici e commerciali tra Stati Uniti ed Europa si so
no incaricati di aprire gli occhi a chiunque poteva 
cz,/larsi nell'idea di una « solidarietà occidentale». LA 
brutale guerra dt:I dollaro contro le monete europee 
non lascia dubbi in proposito, e in una logica di aspra 
concorrenza « tutti contro lulli » è assai facile che 
l'Italia finisca per fare la figura del vaso di coccio, 
almeno fino " quando non avrà individuato nuove 
strade, nuovi interlocutori, nuovi obiettivi. 

C'è poi da fare 1 conti con il logoramento che la 
cultura rzformista ha avuto proprio a partire dall'espe 

rzenza del centro-szmstra. L 'incapacità (o imposszbi 
lità?) di contrastare nell'ambito di quel contesto po
litico le resistenze offerte da gruppi di potere « lob
bies » più o meno occulte, feudi e potentati vari, non 
solo ha vanificato le speranze innovative ma ha spes
so prodotto una quasi completa omologazione del 
personalt politico rie/la sinistra di governo ai metodi 
e alle logiche proprie del sistema di potere demo
cristiano. T n questo l'abbraccio è stato davvero mor
tale, e la stessa lotta (oggi più urgente e necessaria 
che mai) contro l'intreccio tra grande criminalità e 
circoli di potere economico e politico si è arenata al 
livello delle buone intenzioni, quando si è ri/iutat.:z 
di fare i conti con un sistema che per sua natura de
linque, che forza i limiti della le~alità nel suo « nor
male » modo di essere, e non solo nei casi « devianti » 

Un ultimo esempio basta a dare risposta ai tanti 
interrogativi sollevati all 'inizio. li governo di Fran
çois Mitterrand, pur partito con una fortissima spin
ta innovativa, è approdato negli ultimi mesi ad una 
politica economica e a scelte di politica estera certa
mente assai distanti dalle aspettative che avevano ac
compagnato i primi passi del governo di sinistra. La 
domanda è obbligata: la sinistra, in questa fase poli
tica, è dunque costretta a gestire essa stessa una po
litica d1 destra? E' questo l'unico scenario che si pre-

• senta a Craxi, tanto più con l'ingombrante compagnia 
di Forlani? ' 

Cercare di dimostrare che la presidenza socialista 
può aiutare la crescita di un'alternativa di sinistra è 
a questo punto paradossale. Ma, se si vuole essere 
onesti fino in fondo, bisogna affrontare in tutta la 
sua complessità l'interrogativo prima ricordato a pro
posito dell'esperienza francese (dove le cose vanno 
in un certo modo anche se non c'è Gava nel governo). 
E .o.ccorre dunque domandarsi davvero cosa può si
gntf zcare nell'Europa degli anni '80 parlare di tra
sformazione economica e sociale, quali forze la posso
no sostenere e quali politiche la possono concretizza
re Domandarsi OJ!,.('.i il significato ·della parola « rivo
luzione» non è gusto del « retro », né è sciocco mas
simalismo. E' al contrario l'esito obbligato di una 
riflessione onesta sulla dilf icile rtagione che sta vi
vendo la sinistra. 

Non sarebbe gi!lslo però dzre che siamo al pzm
lo zero: delle basi per far avanzare la riflessione ci 
sono, in positivo (penso ad esempio agli elementi 
e'!'ersi nelle recenti baltaf!,lie contrattuali) e in nega
tivo (a cominciare dal programma di questo gover
no) Non mancano nemmeno i b.mchi di prova, resi 
drammaticamente urgenti dalle scadenze internazio
nali e dall'incalzare della crisi economica, e in questo 
ambito potrà verif icarsz la tanto auspicata « rzfonJa. 
zione » della sinistra, compresa - perché no? - la 
sinistra sc,cialista 
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Pertin1 
e Fanfani 

Acque agitate nella Dc nonostante 
la Festa dell'Amicizia 

Dal Congresso 
al Quirinale 
di Italo Avellino 

La scadenza statutaria congressuale della Democrazia cristiana 
si approssima. La falsa polemica d~t ~~gresso straordinario. . . , 
De Mita risfodera la grinta per scegliersi 11 suo successore. Le ab1hta 
distensive di Giulio Andreotti. Dopo la perdita di Palazzo Chigi, 
la Dc non puo fallire il Quirinale. Un candidato da trovare 
entro un anno al massimo. 

e l democristiani si professano, fra 
di loro tutti « amici ». E la Festa na· 
zionale

1 

del loro partito è, logicamen
te, quella dell'Amicizia. Organizzata. 
anche quest'anno, dal senatore Fran
co Evangelisti che è l'ombra parlante 
di Giulio Andreotti. Pesta dell'Amici
zia della DC che si è tenuta a Fiuggi 

Terme. Feudo di Giulio Andreotti. 
E Giulio Andreotti è, attualmente, il 
più amico di Ciriaco De Mira. In que
sto placido ambiente, fra le fonti ter
mali predilette dai papi, i dolci con
trafforti verde brillante di Arcinazzo, 
i dorati campi della pr~vincia di Fro
sinone dove non si muove foglia che 
Giulio non voglia, lo DC ha affron· 
tato, in amicizia, l'analisi della sua 
sconfina µotitica che si riassume nel
la perdita di oltre due milioni di voti 
il 26 giugno, e della poltronissima di 
Palazzo Chigi ceduta al peggiore dei 
suoi rivali fra i suoi « alleati tradi
zionali », a Bettino Craxi. 

« Sarà un quasi conf(resso », ave· 
va preannunciato Franco Evangelisti 

con l'intento di soddisfare tutti, quel
li che volevano il congresso della DC 
subito, e quelli che invece non lo vo 
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levano. Chi lo voleva e chi non lo 
voleva, questo congres;;o anticipato? 
A turno e gli uni contro gli altri; e 
gli altri cont•·o gli uni. Dapprima lo 
volevano gli « amici » avversari di De 
Mita. Poi lo volevano gli « amici » 
alleati di De Mita. Andrcotti che di 
curie se ne intende, per bocca di 
Evangelisti ci ha messo il « quasi » 
che aggiusta tutto. Avrebbe dovuto 
accontentare tutti. Solo che Amintore 
Fanfani è un toscano. Guido Bodrato 
è un piemontese. Emilio Colombo è 
un lucano. Flaminio Piccoli è un tren
tino. Eccetera. Per cui alla grande fe
sta dell'amicizia fra democristiani, 
qualche calcio sotto il tavolo gli «ami
ci» se lo sono tirato. Senza strafare, 
però, perché fra « amici » non si li
tiga in piazza. Meglio nel chiuso di 
un congresso. 

Ma questo congresso, anticipato, ci 
sarà? Intanto se c1 sarà non potrà 
essere anticipato. Sarà a scadenza nor
male. Per via delle norme c;catutarie 
e per via dei tempi. Per norma va 
celebrato ogni due anni. 

Il prossimo, quindi, nell 'aprile del 
l 984. Fra sei mesi, giorno più gior-

no meno. Sei mesi che sono giusto 
sufficienti ad organizzarlo, fra delibe· 
re di direzione, di Consiglio Na~io · 
nale e altre procedure, oltre ai teinpi 
precongressuali veri e propri 

La polemica sul congresso antici· 
paco è una falsa polemica se si rife
risce ai tempi della sua convocazione. 
Quella ipotesi fu sollevata per sotto
lineare la precarietà della posizione 
dell'attuale segretario del partito, Ci
riaco De Mita. Come per dire: « ne 
ha ancora per poco ». 

Che non c'era bisogno di traumi 
per punire il presunto unico respon· 
sabile della rotta elettorale del 26 giu 
gno. Il quale De Mita, che ha perso 
il pelo (elettorale) ma non il vizio di 
redarguire i suoi critici, ha distribui
to bacchetcate un po' a tutti. Un po' 
troppe e un po' a troppi. Finendo per 
riaprire, proprio lui, la , polemica sul 
26 giugno che pareva se non proprio 
superata, almeno accantonata per un 
po'. Tuttavia Ciriaco De Mita non è 
imprudente, o impudente, fino a tal 
punto. Maltrattando i suoi a\'vcr:.ari 
interni, ai quali non risparmia niente 
né dcl presente né del passato anche 
lontanissimo, non è così ingenuo da 
non sapere che si crea altri nemici 
fra i suoi « amici » di partito. Ciria
co De Mita più che puntare alla sua 
improbabile riconferma a segretario 
della DC al prossimo congresso, sem
bra piuttoso operare affinché sia lui 
a scegliersi il suo successore. Demo
lendo, politicamente, i suoi avversari 
interni per ampliare gli spazi alle can· 
didature che gli sono più gradite. Af -
finché il suo successore gli sia « ami
co·amico ,., e non semplicemente « un 
amico di partito ». Che nella DC si
gnifica spesso « nemico». Gli altri, 
gli « amici » che non gli sono amici, 

sembrano però avere mangiato la fo. 
glia preferendo allungare i tempi dd 
regolamento dei conti, e del congres
so, per meglio evidenziare le conse
guenze, e le sue responsabilità, della 
sconfitta elettorale e dell'ascesa di 
Craxi a Palazzo Chigi. Infatti. più 
passa tempo da quando un democri
stiano ha lasciato a un socialista la 
poltrona di Palazzo Chigi, più il con
to di quella perdita di potere si al· 
lungherà . Quindi. indubbiamente, Ci· 
riaco Dc Mita aveva ogni interesse ;1 

farsi fare il bilancio delle perdite su
bico. Come parimenti gli altri non ne 
avevano interesse, dopo avere agitato 
l' ipotesi del congresso anticipato '>lii · -15 



tJntu iler ri.,;vl JJre a Oc .\lita la sua 
precarietà. Tutto ciò se tutto va sc
con<lo la normalità. Se non accadono 
farci straordinari. Dalle parti del Qui-
rinale. · 

Per~o Palazzo Chigi, la DC guar
da, fortissimamente guarda al Quiri
nale. Ora più che mai per riqualifi
care con un'alta carica, la sua pre
senza nel paese e la sua consistenza 
- seppur <li poco rispetto al PCI -
di parrito di maggioranza relativa. 01-
cre alla possibile sostituzione di De 
Mira al vertice del partito, ad agita
re le acque nella DC c'è pure la con· 
resa per la candidatura al Quirinale. 
Quando sar:ì. Candidatura che sarà 
prerogativa dcl segretario che uscirà 
dal prossimo congresso della DC che 
si terri1, in o~ni caso, entro sei mesi 
circa. Per questo, pure per questo, 
all'interno della DC la situazione è 

fluida e non si sa piì1 bent• dow co
mincia la maggioranza o dove finisce 
la minoranza. Siamo, nella DC, al 
classico e tradizionale rimescolamento 
delle carte che questa volta è piì1 tO· 
tale che per una normale scadenza 
congressuale. Perché la DC ha perso 
voti come non mai dal dopoguerra. 
Perché la DC ha perso la prc~idenza 
del consiglio dei ministri per la sl!
conda volta. Perché alla presidenza 
del consiglio non c'è un « democri
stiano laico » dei tanti possibili, ma 
un socialista. Ma anche perché la que
stione Quirinale si approssima lenta
mente, ma sempre piL1. Grosso modo, 
stando nella normalica, la DC ha ap 
pena un anno per trovare l'uomo gtu· 
sto che possa salire al Quirinale nel 
1985. Però a ritenersi «l'uomo giu
sto » sono in tanti nella DC 

I. A. 

Associazioni c;egrete 
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La Toscana ha qualcosa da dire ... 
e La legge della Regione Toscana in 
materia di associazioni segrete non è 
stata insabbiata: il governo l'ha appro
vata nella seduta del 14 agosto, a po
chi giorni dalla fuga dì Licio Gelli. Come 
si ricorderà (l'" Astrolabio "• maggio) 
la Toscana, con un provvedimento finora 
unico in Italia, dà attuazione all'art. 18 
della Costituzione e alla legge n. 17 del 
1982. che ha dichiarato sciolta la loggia 
P2 ed ha devoluto alle Regioni l'ema
nazione di normative per combattere l'in· 
quinamento delle associazioni segrete 
negli enti locali. Rinviata dal governo 
nello scorso giugno, la legge toscana è 
stata riproposta con alcune modifiche 
formali, ma riconfermata nel contenuto. 
E' una legge coerente e assai severa. 
Gli amministratori, i dipendenti, le im· 
prese che forniscono beni o servizi al
la Regione, nonché gli organismi che, in 
qualsiasi forma. ricevono finanziamenti 
regionali , debbono dimostrare di essere 
in regola, nel senso di non appartenere 
ad associazioni segrete: pena l'inchiesta 
disciplinare, che può portare fino alla 
sospensione dello stipendio e alla de
stituzione dal servizio; pena la rottura 
di rapporto (contributi ecc.) e la sospen
sione di incarichi. 

la Giunta regionale è tenuta immedia· 
tamente, per fondati sospetti, a denun· 
ciare i casi alla magistratura. I consi· 
glieri regionali e i rappresentanti della 
Regione in altri organismi sono tenuti, 
entro sessanta giorni dall'entrata In vi
gore della legge, a dichiarare se ap
partengono ad associazioni di qualsiasi 

tipo: politiche, culturali, assistenziali, so. 
ciali. Tali dichiarazioni saranno pubblicate 
sul Bollettino Ufficiale della Regione. Il 
consigliere che ritenesse di non presen· 
tare la dichiarazione, ne darà le moti· 
vazioni nella successiva seduta consl· 
Ilare. 

Tra le forze politiche democratiche 
in Toscana il giudido su questo fatto 
è positivo: è importante, si afferma, che 
cominci ad emergere un corpo di re· 
gole e norme specifiche a garanzia della 
trasparenza democratica del potere pub· 
blico. In Toscana, chi appartiene ad una 
loggia massonica ed è pubblico ammi· 
nistratore, deve avere il coraggio civile 
di dichiararlo: senza timore di un'as
surda caccia alle streghe, ma senza pre
sumere, d'ora in poi, di operare contem
poraneamente in pubblico ed in segreto. 
Se i cittadini hanno, nelle leggi, le car· 
te dei loro diritti nei confronti del po
tere pubblico, ci dovranno essere leggi 
che sono la carta dei doveri dei rap
presentanti dei cittadini. Nella legge to
scana sono previsti obblighi, che non 
sono previsti nelle leggi dello Stato: ma 
questa si potrà din.ostrare utile, solo 
se, di riflesso, gove:no e parlamento 
ne traessero uno stimolo per arricchire 
anche la legislazione nazionale in ma
teria. Per la sua fuga Gelll aveva a di· 
sposizione somme ingenti di denaro: la 
legge nazionale di scioglimento della P2 
non prevedeva anche la confisca del be
ni della società segreta? O avevamo 
capito male? 

Milly Mostardlnl 

Dal vecchio al nuovo 
centro sinistra 

• li dibattito sulla nascita del m1n1-
stero Craxi ha riattizzato la polemica 
sull'atteggiamento del Pci nei con
fronti del primo centro-sinistra. 

La diversità delle condizioni inter
nazionali ed interne non consente una 
semplicistica ripetizione di motivi. In
fatti se in venti anni l'evoluzione del 
comunismo italiano, verificabile nei 
mutamenti culturali, nello « strappo », 
nella stessa solidarietà nazionale, por
ta a non considerare pregiudizialmente 
come una abdicazione la presenza in 
uno schieramento con il fronte mode
rato, per il carattere unitario che certe 
scelte possono richiedere, la linea « ri
goristica » enunciata dal nuovo gover
no non è apparsa all'opposizione di si
nistra valida sul piano dei rapporti tra 
le forze sociali, nel senso di mancanza 
di garanzia circa i settori sui quali gra
verà il peso del tentativo di recupero 
di un minimo di efficienza dell'econo
mia e dei servizi. 

~1a la valutazione non va fatta sulla 
analisi del comportamento all'atto del
la fiducia - quando l'irrigidimento 
può dipendere anche dai modi e dalle 
forme auraverso cui è passata la costi
t11zione della maggioranza - bensì 
dall'insieme di relazioni che si stabili
scono nell'opinione pubblica, in Par
lamento, nel paese, tra i gruppi della 
maggioranza formale e le forze poli ti
che ed economiche. 

Così il Pci negli anni '60 se non la
sciò dubbi sull'orientamento generale 
di rifiuto del centro-sinistra, non esitò 
a votare su alcuni provvedimenti fon
damentali che storicamente hanno qua
lificaco quell'esperienza (dalla nazio
nalizzazione dell'energia elettrica alla 
istituzione delle regioni sino allo Statu
to dei lavoratori). La disponibilit?i a 
surrogare eventuali defezioni dei setto
ri tiepidi della maggioranza consentì di 
realizzare quelle riforme, così come la 
esistenza dcl deterrente era la proie
zione parlamentare di un processo di 
modifiche nella società in termini di 
innovazioni civili e di libertà. Le riser
ve della Cgil verso la politica dei red
diti cspostil da La Malfa (e non accet
tilta peraltro né dai socialisti né dai 
comunisti) si dimostrarono meno in
fluenti, Jgli effetti pratici, della resi
~tenzu degli ambienti conservatori e 
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Il Psi tra governo e Paese 
di Carlo Vallauri 

degli errori degli ~taff nei dicasteri 
economico-produttivi. 

Ecco perché, pur nella differenza 
delle situazioni, oggi l'attenzione ten
derà a spostarsi dalle dichiarazioni ge
neriche ai provvedimenti operativi di 
fronre ai quali il giudizio delle mino
ranze dipenderà dalla credibilità delle 
misure adottate rispetto ai concreti 
problemi del paese. 

Non a caso negli unni '70 - salvo 
11 periodo dello spostamento a destra 
con l'Andreotti-Malagodi - il Parla
mento si è caratterizzato, dal ministe
ro Colombo si può dire sino a tutta 
la scorsa legislatura, per una maggio
ranza introvabile, sostituita di fatto 
con le maggioranze che di volta in vol
ta si determinavano sui singoli pro
blemi. Il passaggio dai rigidi schiera· 
menti ideologizzati al pragmatismo ha 
significato un possibilismo, il preva
lere della tattica sulla strategia, il ten
tativo da parte di quelle che erano le 
opposizioni sul piano ufficiale di uti
lizzare le pieghe delle procedure, gli 
screzi della maggioranza. i dispetti del
le correnti, per far valere elementi 
non coincidenti con i numeri degli 
schieramenti formali. In tali condizio
ni non è stato raro che da un lato si 
\'Otassero leggi non finalizzate a una 
visione d'insieme specie nell'ambito 
finanziario, mentre dall'altro la mag
giore flessibilità ha consentito di supe
rare situazioni difficili. 

In quale misura l'alternanza nella 
guida ministeriale potrà determinare 
condi-7.ioni e risultati differenti e più 
positivi? 

I l fatto che la maggiore responsabi
lità governativa sia stata attribuita a 
quello tra i partiti della maggioranza 
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meno lontano - per radici storiche, 
per presenza comune nei sindacati, nel
le cooperative, negli enti IOc:ali, per 
formazione di .una aliquota non secon
daria di gruppi dirigenti - dall'oppo· 
sizione di sinistra crea frizioni polemi
che più accese ma può favorire una 
sensibilità più aperta in sede di scelte 
legislative, essendo la minoranza di si
nistra ben consapevole dell'urgenza di 
misure economiche severe purché ac
compagnate da opzioni dirette all'ab
battimento di privilegi protezionisti, 
dei santuari fiscali, dei sacrifici a sen
so unico richiesti ai lavoratori dipen
denti. 

E.-:co perché il Psi si gioca, nel nuo
vo ruolo, la sua credibilità. La rinuncia 
ad alcuni dicasteri-chiave è controbi
lanciata dalla funzione di indirizzo e 
coordinamento che istituzionalmente la 
sua rappresentanza è chiamata a svol
gere e allora saranno l'impronta data 
alla politica governativa, l'impostal\ione 
dei provvedimenti finanziari, l'accor
tezza nelle trattative internazionali, il 
grado di efficienza della pubblica am
ministrazione i segni attorno ai quali 
si valuterà il ministero Craxi. 

Ma sarebbe un errore, da parre so
cialista, guardare in prevalenza allo 
Staro, ai suoi strumenti principali di 
azione, perché molti dei fenomeni più 
rilevanti del paese avvengono oggi a 
livello di società: qui l'eterogeneità 
della maggioranza rispetto alla realtà 
di tutti i giorni rivelerà crepe notevo
li, riassorbibili solo in virtù di una at
tenzione e di una capacità di decisio
ne che contrastano con una lunga pra
tica di governo, un rilassamento delle 
giunture sociali favorito dalla cura de
gli interessi particolaristici, l'assenza di 

una t:omune opinione circa le finalità 
della rex puhlic.i 

Tradizione ed avvenire del Psi sono 
esposti ora a misurarsi con scelte che 
la « rivoluzione culturale » interna (se
condo l'espressione usata da Benzoni 
in un interessante saggio sul « Muli~ 
no ») ha affrontato senza ruttavia in
dicare preferenze coerenti, giacché l'ab
bandono della culrura di matrice clas
sista ha condotto ad un rinnovamento 
maturato nel gradualismo riformista -
di per sé non respinto dalle altre com
ponenti della sinistra - ma piuttosto 
estemporaneo e quindi eclettico quan
co a quadro di riferimento economico 
ed istituzionale. 

Se il centro-sinistra storico si esau
rì per la separazione tra obiettivi e 
forze disposte a sostenerli, il « vero » 
centro-sinistra (come non paradossal
mente l'ha definito Martelli) si troverà 
di fronte ad una tensione analoga, con 
l'aggravante di una più dura situazio
ne economica e minori margini di me
diazione in una emergenza che obietti
vamente impone scelte non aprioristi
che. 

Il pentapartito infatti deve rincorre
re mediazioni impossibili eppure a vol
te indispensabili, giacché i contrasti 
sociali hanno una loro forza d'urto che 
sfugge ai tentativi effimeri di compo
nimento mentre soluzioni precise e 
chiare via via s'impongono. Si tratta 
di vedere a quali livelli e condizioni si 
possono realizzare Ciò emerge d'al
tronde dall'atteggiamento critico della 
Cgil: spetta al partito che raggiunge 
la massima responsabilità di governo 
quasi a 100 anni dalla sua costituzio
ne mostrare sino a che punto esso è 
in grado di iricidere sulle svolte che il 
paese, al di là delle maggioranze par
lamentari, attende. Ma gli ostacoli 
maggiori in questa prova potranno ve
nire più dai suoi alleati - per gli in
ter~ssi che difendono (e ciò traspariva 
dalle dichiarazioni di Formica) - che 
dai suoi avversari dichiarati. Ecco 
perché oltre al governo, il Psi dovrà 
guardare a quanto avviene nelle fab
briche. negli uffici, nelle scuole, cam
pi nei quali il ritardo tecnologico mi
naccia di far arretrare l'Italia al di 
sotto della soglia di un paese moderno 
e le vertenze sospese non escludono 
ulteriori tens10ni e la crescita di esi
genze divergenti da quelle mediate in 
sede governativa. • 
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Letterer-------------
Un brutto capitolo della politica savonese 

Caro Anderlini. 
la nota inchiesta giudiziaria savonese 

awiata il 14 giugno con l'arresto di Tear
do e di un rilevante numero di esponenti 
della Federazione socialista. ml riporta 
la mente ad alcuni anni fa (1977 ... ), cioè 
alla formazione della Sinistra Indipendente 
savonese. 

lo ed alcuni altri compagni proveniva
mo dal Psi, reduci da forti impegni poli· 
tlci ma anche da pesanti :icontrl Interni 
al partito. (Alle elezioni regionali del 1975 
fui secondo a Teardo con 4387 voti con· 
tro 6781 nel collegio di Savona) 

La tua raccomandazione fu di evitare 
da parte nostra qualsiasi atteggiamento 
antisocialista. sia che fosse dettato da 
risentimenti politici oppure dall'amaro di 
una sconfitta interna subita nel Psi o an· 
cora dalla costrizione, per continuare a 
fare politica, di restarne fuori o di uscirne. 

Alla raccomandazione legasti la tua espe· 
rienza personale raccontandoci Il travaglio 
della tua stessa uscita dal Psi e lo sbocco 
politico che trovasti con l'aderire all'ap
pello di Ferruccio Parrl del 1968, per Ini
ziare la lunga via. ancora oggi incompiuta, 
dell'unità delle sinistre nel nostro Paese! 

Volevi farci comprendere che biso
gnava tagliare netto con il nostro ruo
lo passato e compiere un difficile salto 
d1 qualità per continuare a fare politica 
su un piano diverso, più complesso ed an
che più rischioso ma di rilevante spessore 
e di più forte impegno, per costruire un 
progetto di unità politica di tutta la si· 
nistra (e perciò anche con Il Psi) e per 
concorrere a comporre una nuova aggre
gazione sociale. culturale e politica fra 
tutte le forze del • cambiamento •, awia
to con il referendum del 1974 e con le 
elezioni del 1975 e del 1976. 

Noi da subito fummo presi fra questa 
prospettiva politica e l'Impossibile rap
porto (cosi lo giudicavano) con la spe· 
cificità del Psi savonese (il partito di 
Teardo lo chiamavano): una forbice che 
purtroppo divaricava sempre più la no· 
stra azione dall'area della sinistra. nel· 
la quale davamo Il nostro contributo, e;o
stringendoci a dure emarginazioni e a 
pesanti mortificazioni. 

Poi è scoppiato Il caso Teardo! E si 
capisce bene come a questo punto non 
interessa la stessa azione giudiziaria. 
Essa farà il suo corso e avrà le sue con
clusioni le quali, In ogni caso, non mor
tificheranno minimamente Il giudizio po
litico sul •caso Teardo ·! Il problema ve
ro che abbiamo davanti è un altro e di 
ben diverso Interesse. 

E cioè come è stato possibile infiltrare 
nella vita savonese. per oltre un decennio. 
Inquinamenti politici. arroganza. prepoten· 
za, corruziorl'e. coinvolgimenti immorali. fa. 
voritismi, clientelismi, lottizzazioni di PO· 
tere, affarismi: una corte di • galoppini e 
faccendieri •. compromettendo uomini. 
istituzioni pubbliche e un partito di cosi 
grandi tradizioni? 

E' nata dal caso oppure dall'• incoeren
za • questa • cancrena politica • savo
nese negli anni '70? 
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La risposta non è semplice, soprattutto 
se si vuole • scavare •. come è giusto 
e doveroso. più nella complessa area del-
1'· incoerenza • piuttosto che in quella fa. 
cìle. e perché no assolutoria del caso! 

Una prima questione riguarda il carat
tere di questo • sistema di potere • che 
si era insediato in un partito politico (il 
Psi) e che si andava sviluppando utilfz. 
zando spregiudicatamente tutte le alleanze 
locali (Pci - Dc • laici) che si rendevano 
possibili. sia da diversi risultati delle ele· 
zioni amministrative, sia dal quadro politi· 
co nazionale, secondo le possibilità che 
esso dava. 

Un sistema di potere che aveva sradl· 
cato le radici umane, sociali e culturali del 
Partito socialista e le sue • vere • tra· 
dizioni riformiste e aveva assunto come 
proprio asse una concezione cinica ed 
essenzialmente personalistica ed utilitaria 
della politica. 

Un sistema di potere. certamente derl· 
vato dalla P2, articolato in logge occulte 
locali (savonesi e liguri) in strutture an· 
cora indecifrabili come il CAD 2 (Cen· 
tro Azione Democratica 2) fondato da 
Teardo a Savona. Ventimiglia e in altre 
parti della regione . 

Un sistema di potere che. assicuratosi 
incondizionatamente il governo locale del 
partito, mirava ad infiltrarsi sia in altre 
forze politiche che in quelle economiche. 
sociali e di categoria e che distribuiva Il 
potere negli Enti Locali. negli Enti Pub
blici e nelle Società a partecipazione pub
blica. a personale politico scelto rigl· 
damente con parametri di stretta fedeltà 
e osservanza ai principi e alle regole del 
sistema stesso, giustamente definito • ma
fioso·! 

Siamo dunque in piena questione mo
rale! Una rottura netta, verticale. con una 
concezione democratica di fare politica, 
di gestire il potere. di governare In demo· 
crazia. Savona ha conosciuto di tutto da 
parte di questo •sistema ·I Un favore 
• quasi • impossibile a chi lo poteva ri· 
cambiare: un lavoro di favore a chi lo 
chiedeva e che poteva essere • utile•: 
l'apertura agli avventurieri della politica 
ovunque: la cortesia ad un primario ospe
daliero o a un direttore di banca o ad 
altro per seminare • amici •: assunzioni, 
decine e centinaia di assunzioni di • pos
sibili • compagni; un esercito di galoppini 
in permesso(?) per essere utilizzati dagli 
Enti e che altro. che altro ancora prima 
che tutto. tutto •urlasse•: basta!! Cer
tamente questo • sistema •, cosi come si 
sviluppava e cresceva negli anni '60 do
veva richiamare ben altre • opposizioni • 
di quella coerente ma di sola testimonian
za della Sinistra Indipendente savonese, 
di quella limitata ad un settore della stam
pa ligure, di quella del tutto inadeguata 
delle forze politiche di sinistra e delle 
forze economiche. sociali. e produttive sa · 
vonesi e liguri. La realtà è che quest'asse 
di • potere-affari •, cioè il partito di Teardo, 
doveva diventare. prima di tutto. l'avversa. 
rio • permanente • della minoranza del P<ir· 
tito socialista savonese e ligure, poi pote-

va essere, almeno, messo sotto stretta 
• osservazione • dalla dirigenza nazionale 
del Psi e infine doveva essere ferma· 
mente • contestato • da tutta la società 
democratica savonese! 

Cioè la battaglia politica. prima dell'in· 
tervento della magistratura, non doveva 
concedere respiro allo sviluppo di questo 
• progetto •, assolutamente anomalo alla 
vita politica savonese e ligure di questi 
ultimi 40 anni. In questa situazione le 
alleanze nelle istituzioni dovevano for
marsi fra mille. non una, • cautele • e do
vevano essere realizzate con • fermezza 
e rigore •. sottoponendo a permanente ve
rifica I programmi e ancor più I metodi 
di gestione. 

Altro che la spregiudicatezza di • bassa 
lega • della Dc savonese e la dislnvol· 
tura dei partiti laici dimostrata negli ac 
cordi. di • basso profilo politico •. realiz
zati con il partito dì Teardo. sia in regio
ne che a Savona, nell'autunno del 1980! 

Dall'altra carte non sì era comoreso. 
Immediatamente e sino in fondo, che con 
• questo partito • non era possibile al· 
cuna • vera • alleanza di sinistra perché. 
al di sopra degli afferì, la profonda dit
ferenza era e rimane nel modo inaccetta
bile di considerare le istituzioni: un terre
no da utilizzare in ogni modo. da sfrut
tare e finalìzzare a interessi diversi ... in 
somma le istituzioni • piegate • dal potere 
e destinate ad un inevitabile degrado e 
decadimento dalle loro funzioni costitu
zionali! 

Insomma non si è capito completamen. 
te che il partito di Teardo poteva anche 
trovare nell'alleanza con la Dc una con· 
dizione favorevole. invece nel Pci doveva 
trovare un awersario irriducibile. per il 
suo progetto. mascherato ed occulto che 
fosse! 

Non è preferibile una rottura di allean· 
za con questa • anomalia • a (consenti· 
ml la battuta) una interminabile • catena 
di santantonio • folta dì compromessi, ce· 
dlmenti. rinunce ... ? Questo vale per qual
siasi schieramento politico. ma in primo 
luogo per quello di sinistra. AltrimPnti il 
risultato non • paga • .... nessuno e tanto 
meno la credibilità delle forze politiche, 
tutte! 

Scusami se sono stato troppo ampio e 
a volte ripetitivo. ma questo brutto ca
pitolo della vita polìtica savonese. che ci 
ha per lungo tempo amareggiato, non po· 
teva essere che presentato ai compaqni 
dell'Astrolabio finalmente con tutte le no· 
stre • certezze•, di ieri e di oggi! 

E oggi la Sinistra Indipendente savonese 
può gridare mai più cosi a Savona/ 

Ti abbraccio 
Giovanni Burzio 

S.I. Savona 

Ps. Questa lettera di Giovann Burzi::i 
porta la data dell'agosto '83. Ai primi dì 
settembre la stampa ha fornito ulteriori 
notizie sul caso leardo che allargano 
ancora la macchia dello scandalo e 
che si Jnserisr.onn. rafforzandola. nelle 
analisi che pubblichiamo. 
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Politica economica 

Per Craxi 
una strada 
tutta in salita 
di Giancarlo Meroni 

Tagli alla spesa pubblica, 
riduzione del deficit 
razionalizzazione della politica 
tariffaria e fiscale: su queste 
scadenze incombono le istanze 
corporative delle diverse 
componenti della maggioranza. 
Ma l'esperienza socialista alla 
guida del governo si 
caratterizzerà soprattutto sulle 
scelte di fondo. Sta 
all'opposizione sostenere 
e incoraggiare quanto vi sia di 
progressista e innovatore 
nelle intenzioni dei socialisti e 
dei laici. 

e E' invalso l'uso fra v1gnetttsr1 e 
commentatori politici di rappresentare 
Bettino Craxi sotto spoglie dittatoria
li ed autoritarie. 

Curioso atteggiamento verso un uo
mo che rappresenta un piccolo parti· 
to comunque minoritario in una coa
lizione di governo dominata dalla DC, 
partito non certo uso a disprezzare il 
potere e la autorità, di cui assume la 
guida in un momento economico e so
ciale non certo fc!ice. Di autorità o 
meglio di autorevolezza ne avrebbe 
bisogno tanta invece. Ma poiché in 
politica l'autorevolezza ed il carisma 
uno non se li può dare, come il co
raggio per don Abbondio, è inevita· 
bile, fatti salvi gli elementi caratteria
li, il ricorso ad atteggiamenti autorita
ri che, come si sa, sono sempre stati 
l'arma dei deboli. Chi ha il consen· 

so, 4uando è vasto e radicato, si ac
contenta del paternalismo. 

Questa coalizione di governo nasce, 
è vero, con una base parlamentare ab
bastanza vasta e su un accordo pro
grammatico in cui il grado di omoge
neizzazione è per lo meno sorprenden
te. Ma il consenso è qualcosa di più 
e di diverso. Intanto, sotto il profilo 
politico e programmatico, le posizioni 
dci partiti della coalizione restano as
sai divergenti nei dettagli, come nella 
strategia. Ma questo sarebbe il meno: 
sono i referenti sociali ed economici 
cui le forze principali fanno riferimen
to che indicano il grado di divarica
zione più rilevante. E saranno i com
portamenti e le strategie dei soggetti 
economici e sociali di fronte all'evolu
zione della situazione economica inter
na ed internazionale a mettere alla pro 
va la compattezza di questa coalizione. 

Sotto questo profilo è indubbio che 
11 margine di manovra del governo 
nel breve periodo è assai ristretto. Il 
dato centrale ed assillante della situa· 
zione c.-conomica è quello del bilancio 
·Jello Stato. 

:-..on \anno sottovalutate certamente 
questioni come quella del credito e 
del costo del denaro, ma esse sono in 
gran parte delle variabili dipendenti 
del quadro economico e finanziario in
ternazionale e. per l'appunto, della po
litica della spesa e del debito pubbli
co. Il problema della politica di bilan
cio è al centro di un groviglio di nodi 
economici e sociali dal cui scioglimen
to dipende la possibilità di qualsiasi 
strategia economica di sviluppo. 

Il deficit di bilancio ed il servizio 
del debito pubblico creano una spira
le che determina una continua sottra
zione di risorse al settore produttivo 
dell'economia, consolida le condizioni 
per l'alto costo del denaro e per le re
strizioni creditizie, mantiene elevato il 
tasso d'inflazione. Ridurre il deficit, 
ridimensionare il debito pubblico, ri
strutturare la spesa, sono condizioni 
« sine qua non » per una politica di 
riduzione del tasso d'inflazione e del 
costo del denaro e di ripresa degli in
vestimenu . Con questo non si voPliono 
sottovalutare gli effetti perversi della 
politica monetaria di Reagan, le re
sponsabilità delle banche, le specula
zioni sull'inflazione di diversi settori 
economici, come il commercio e gli 
ambienti finanziari, ma si tratta pur 
sempre di fattori esogeni o di reazio
ni a condizioni oggettive preesistenti. 
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Così, son0 il profilo sociale, è sem
pre più difficile oggi, dopo la infelice 
stagione contrattuale (soprattutto nel 
settore privato}, attribuire al costo del 
lavoro e alla scala mobile la responsa
bilità principale del triste primato in
flazionistico dcl nostro paese. 

Anche questi elementi sono presen
ti, ma come residuali, rilevanti più 
sotto l'aspetto strutturale che congiun
turale. 

Per Craxi, come per qualsiasi altro 
presidente del consiglio, il problema 
numero uno è quindi quello della ri
duzione della spesa e del ridimensio· 
namento del debito. 

E qui, sotto qualsiasi versante si 
affronti la questione (quello del fi
nanziamento e quello dell'erogazione), 
nessuno può sottrarsi all'onere di col
pire interessi costituiti e consolidati. 
Certo non è irrilevante se si punta 
sulle imposte indirette piuttosto che 
su quelle patrimoniali, ma una mano
vra delle imposte indirette non è evi
tabile (si tratta anche qui di giustizia 
fiscale, ma anche di politica industria
le). D 'altronde una razionalizzazione 
ed un risanamento della politica rnrif
faria è altrettanto inevitabile. In que
sto senso la questione della c;cala mo
bile è diventata rilevante esclusivamen
te ai fini della politica fiscale. 

Quanto alla spesa vera e propria aJ. 
cuni elementi del programma di gover· 
no non sono eludibili: la razionalizza
zione ed il ridimensionamento della 
spesa sanitaria e previdenziale sono 
necessari e possibili senza ledere la 
giustizia sociale, aggiornando la legi
slazione alle nuove condizioni sociali 
e alle esigenze della stessa domanda. 
Garantito un plafond di assistenza e 
d1 sicurezza medio e differenziato è 
necessario incentivare il contributo vo· 
lontario. 

Il punto è che questi indirizzi ra
gionevoli già si scontrano con le istan
ze corporative delle diverse compo
nenti della maggioranza (vedi il caso 
dei limiti dell'età pensionabile dopo 
lo scandalo delle pensioni baby). L'in
trico d1 interessi corporativi, anche dal 
laro del finanziamento (categorie au
tonome) è ben rappresentato nella coa
lizione nonostante le battagliere inten
zioni di Craxi. 

Vi è poi rutto il capitolo dei finan
ziamenti alle PP.SS. e agli altri enti 
pubblici economici, che è comunque 
già un problema strutturale. Infine il 
debito pubblico. Volenti o nolenti oc-
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correrà metterci le mani : sia pcr la 
politica dei tassi, sia per programmar
ne il ridimensionamento riorientando 
il risparmio verso gli investimenti pro
duttivi. 

Queste incombenze dure e difficili 
pesano sul primo presidente del con· 
siglio socialista italiano e gli sono 
premurosamente riservate dai suoi in
fidi alleati democristiani. Quanto in 
questo vi è di necessario e di razio
nale e socialmente giustificato appare 
già insidiato da altri componenti Ja 
coalizione. 

Ma i problemi fondamentali, gli 
elementi decisivi di questa esperienza 
socialista non sono questi, sono quelli 
della strategia della ripresa, della ri
strutturazione produttiva, della politi
ca commerciale e finanziaria interna
zionali, del riassetto delle relazioni in
dustriali (non solo dei contratti), della 
riforma dello Stato, della programma
zione della spesa, della partecipazione 
e della introduzione dell'elemento so
ciale nei processi produttivi della po
litica estera. Qui si manifesta la scar-

s1ss1ma probabilità di far avanzare un 
disegno socialista (che sarebbe fatale 
se non esistesse) che solo può giusti
ficare l'assunzione della presidenza del 
consiglio. Vi sono quindi tutte le con
dizioni per un fallimento di questa 
esperienza e certo la OC. una volta 
riassestatasi. presenterà il conto. Ma 
l'opposizione ad una formula di go
verno che aveva oggettivamente un'al
ternativa, non deve impedire il ten
tativo di sostenere quanto vi sia di 
progressista e di innovatore nelle in
tenzioni dcl PSI ed anche degli altri 
partiti laici della coalizione. 

Pur criticando la scelta socialista 
occorre che l'opposizione, mantenendo 
distinti il suo ruolo e la sua strate
gia, non perda il contatto con i socia
listi, ma anzi li stimoli e, se necessa
rio, li sostenga nelle loro scelte corag
giose. 

Così si fa tradizionalmente un'oµ 
posizione costruttiva e si mantiene 
aperta la strada all'alternativa. 

• 

Frodi valutarie 

Un premio ai clandestini del capitale 
di Gianni Manghetti 

e « Qualora il governo..... incorag
giasse gli utilizzi delle valute procac
ciate in frode alla legge, si compor
terebbe in modo contraddittorio per
ché da un lato stabilirebbe un obbli
go (di cessione all'ente monopolisci
co] e sancirebbe una pena per gli ina. 
dempienti, dall'altro incoraggerebbe a 
non adempiervi ». 

In questi termini si esprimeva nel 
lontano 1946 Guido Cari i, che co
glieva la contraddizione interna alla 
proposta del governo italiano di inco
raggiare con la valuta estera costitui
ta in frode alla legge l'acquisto di 
merci pur essenziali per l'economia na· 
zionale. 

Oggi, in un contesto che presenta 
aspetti del tutto diversi da quelli 
drammatici dcl dopoguerra. il gover
no sulla spinta dci più diversi inte· 
ressi sta meditando provvedimenti a· 
naloghi. La proposta, cosl come l'ha 
illustrata il ministro dcl Commercio 
con l'estero, consisterebbe vuoi in una 

san•Horia net confronti di tutti gli 
esportatori clandestini di capitali vuoi 
in una modifica della legge 159 del 
1976 che regola i movimenti dei ca
pitali da e per l'estero. La sanatoria 
nei confronti di tutti i reati valutari, 
fiscali e societari sarebbe garantita a 
coloro che hanno fondi all'estero non 
denunziati e che sottoscriverebbero ti
toli di un prestito in valuta, lanci:no 
con l'etiche"tta di Prestito Italia. Pre
stito - è stato aggiunto - che do 
vrebbe servire per coprire investimen
ti produttivi . 

Pare opporcuno all'interno di que
sta proposta tentare una separazione 
dcl grano dalla zizzania. Due sono le 
questioni che vanno esaminate sepa
rate e non già considerate in un uni
co contesto. La pnma concerne la leg
ge 159. La legge presenta, oggi, a 
c;ettc anni di distanza, esigenze di ag· 
~iornamcnro. proprtl) alhr luce della 
<;ua concreta applicazione. Non vi e -21 
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dubbio che la legge è servita a bloc
a>:e il flusso di capitali verso l'estero 
e, dunque, ha raggiunto il suo scopo. 
Tuttavia, la indicazione di uno spar
tiacque troppo basso (5 milioni) tra 
le infrazioni sanabili pecuniarmente e 
quelle punibili con la reclusione ha 
di fatto «sommerso», davanti ai giu
dici, i reati più clamorosi nel mare 
dei più modesti casi. Pertanto, una 
differenziazione più marcata tra gli 
uni e gli altri potrebbe servire, ove 
ve ne fosse la volontà, a perseguire 
meglio i reati più gravi. Anche sul 
terreno della indicazione più rigorosa 
delle responsabilità dci diversi organi 
preposti al commercio con l'cste~o pa
re necessario fare più chiarezza, so
prattutto tenendo conto che sulla ma
teria del commercio estero si è fino· 

La vicenda 
della CONSOB 

Controllori 
allo sbando 
di Angelo De Mattia 

e Sì approssima, ormai, il « decen
nale » delJa CONSOB - la Commis
sione di sorveglianza sulle società e 
la borsa senza che ancora i compe
tenti organi siano stati in grado (o, 
forse, abbiano voluto?) di dotare l'en
te di un regolamento del personale. 
L'iter per la relativa approvazione è 
ormai da tempo inversamente propor
zionale, quanto alla velocità. all'iter 
accelerato, per l'attribuzione alla com
missione di nuovi compiti: di recente 
la legge sui fondi comuni d'investi
mento le ha attribuito nuovi poteri di 
controUo m materia di titoli atipici, 
società fiduciarie. etc. che si affianca
no agli altri, conoscitivi cd ispettivi, 
già detenuti per la trasparenza del 
mercato borsistico e dell'attività delle 
società. Sembra quasi che sotto il pro
filo formale gli organi sovraordinati 
alla CONSOB, da un canto, non pos
sano sottrarsi ad aderire alle esigenze 
di trasparenza e di regolarità che pres
santemente vengono sollevate 10 ma
teria societaria e finanziaria di pari 
passo ai grandi mutamenti che vanno 
realizzandosi nel comparto ma che, dal-
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ra lasciata al mm1stero una ampia di
screzionalità, la cui coerenza va esami
nata in rapporto all'esigenza priorita
ria di tutelare la piena liberalizzazio
ne degli scambi. 

La seconda questione riguarda in
vece la cosiddetta sanatoria e il Pre
stito Italia. Di fatto, essa seguirebbe 
una precedente sanatoria concessa con 
la legge 159 e che è stata rifiutata da 
tutti coloro che all'epoca avevano ri
sorse all'estero non denunziate. Ora, 
tenendo conto che i flussi successivi 
al 1976 sono stati relativamente mo
desti, la proposta in esame verrebbe 
a configurarsi come un premio con
cesso a coloro che, rifiutando l'offer
ta del 1976, consapevolmente vollero 
persistere nel reato commesso. In pa 
lese contrasto con coloro che utilizza-

l'altro, trovino nella vicenda dcl rego· 
lamento del personale la leva per ren
dere possibile il «passo lento», non 
certamente proprio di una istituzione 
dèl rigore e della trasparenza. E', in
fatti, pensabile che questo organic;mo 
possa fronteggiare con autorevolezza 
compiti cosl complessi e delicati -
svolgendo non solo una formale ope
ra di controllo ma anche un'attività 
propositiva e progettuale in un diver
so coordinamento con gli altri enti di 
vigilanza sul mercato del risparmio -
senza riconoscere e valorizzare la pro
f essiOnalità dei propri dipendenti? 
Senza, ancora, far « tramitare » questi 
ultimi dal ruolo di « distaccati » da 
vari ministeri ed enti in cui si trova
no da oltre 9 anni a dipendenti stabili 
della Commissione? Senza, infine, pro
cedere alle assunzioni di nuovo per
sonale qualificato. come previsto d:illa 
legge 17 5 del 1981? Frattanto, sulla 
stampa si moltiplicano le denunce, an
che da parte di commissari, sui ritar
di gravi e le disfunzioni dell'ente che 
vanno dalle lentezze nell'approntamen
to, ad esempio, di atti non eccezio
nali, quali il regolamento della vendi
ta « porta a porta » dei fondi comuni 
alle carenze nei più elementari stru
menti organizzativi (archiviazione, dat
tilografia, etc.). Da ultimo, sulla vi
cenda del regolamento si innesta un 
incredibile episodio, emblematico della 
condotta della burocrazia italiana: il 
consiglio di Stato - cui è sottoposto 
il testo del regolamento del personale 

rono la legge per rendersi trasparenti. 
Inoltre, sul futuro dei movimenti 

di capitale verrebbe a precostituirsi 
quella pesante contraddizione indicata 
dall'inizio. Che senso logico avrebbe 
aggiornare la legge prevedendo una 
più rigorosa separazione delle infra
zioni amministrative da quelle penali 
e quindi il rafforzamento delle pene 
per i reati più gravi, quando conte
stualmente verrebbe concessa una sa
natoria generalizzata? Chi più vorrà 
adempiere all'obbligo di cedere la va
luta attraverso le banche agenti all'Uf
ficio Italiano Cambi? O questo Stato 
ha già acquisito la credibilità necessa
ria per impedirlo? E, allora, non sa
rebbe più rigoroso pensare al recu
pero di tale credibilità prima di met
tere a fuoco proposte siffatte? 

G. M. 

1 

unilateralmente approvato dalla Com
missione, in dispregio deJ confronto 
con il sindacato - chiede {esso, orga
no consultivo) il parere dell'ammini
nistrazione statale sull'applicabilità alla 
CONSOB della legge-quadro sul pub
blico impiego! 

A parte la singolarità della inverdo
ne delle parti, è a tutti evidente che, 
se si vorrà forzare la mano per assog
gettare la Commissione alla legge-qua
dro, non sarà certo per scrupolo giu
ridico ma per disconoscere, nei fatti, 
lo status peculiare - dovuto ad esi
genze di autonomia e snellezza opera
tiva - che il legislatore ha inteso 
conferire alla CONSOB, anche se in 
maniera ancora non del tutto soddi
sfacente. Sarà, cioè. l'avvio - anche 
qui per il tramite della leva della re
golamentazione dei rapporti di lavoro 
- della « ministerializzazione » di 
questo organismo. Ma, allora, che fa
re se permane questa insostenibile si
tuazione? Da un lato, è urgente che 
il m1ovo governo assuma nelia sua col
legialità la vicenda CONSOB, promuo
vendo il varo del regolamento, ma pre
vio confronto negoziale con il sinda
cato. Dall'altro lato è ormai tempo di 
promuovere - come richiesto anche 
da autorevoli deputati - un'immagi· 
ne parlamentare sulla CONSOR per
ché si chiuda una vicenda nella quale 
si sono condensati tutti i peggiori aspet
ti del sistema di potere del partito di 
maggioranza relativa e si apra una pa
gina nuova. 
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Meta/meccanici 

Un contratto 
di piombo 
di Pasquale Cascella 

La filosofia della rivincita, espressa 
da Mortillaro, ha adepti ben più potenti. 
Ma la conclusione della vertenza deve 
far riflettere tutti, i sindacati non meno 
che gli imprenditori e il governo. 

• Un capitolo, un brutto capitolo, si è chiuso 
con la firma del contratto dei metalmeccanici. 
Venti mesi di vuoto contrattuale, un intero an
no di trattative segnate da almeno una dozzi
na di clamorose rotture, quasi 180 ore di scio
pero costate un milione e mezzo per ogni la
voratore. E, di mezzo, quattro governi, tre mi
nistri del Lavoro. una campagna elettorale an
ticipata. Ecco i fatti e le cifre nude e crude che 
indicano a quale livello di pericolosità sociale 
sono state sospinte le relazioni industriali nel 
nostro Paese. 

Per ragioni sindacali: cinque m inuti di ri
duzione quotidiana d'orario, da una parte; un 
sabato lai·orativo in più in un anno, dall'altra? 
Il compromesso conclusivo sta a dimostrare che 
la soluzione era da ternpo a portata di mano, 
almeno da quando altre categorie dell'industria 
firmavano contratti forse migliori. 

La verità è che « molto si è fatto perché il 
contratto non si firmasse prima», come ha de 
nunciato finalmente il ministro Scotti che del
la trattativa è stato protagonista e, in un certo 
senso (con il trasloco dal Lavoro alla Protezio
ne civile), vitthna. Quindi, le ragioni sono poli
tiche. Scotti ha lanciato accuse pesanti a in
terlocutori ben identificabili: il segretario del 
suo stesso partito, De Mita, l'altro ministro de
mocristiano, Goria, il presidente e l'amministra
tore delegato della FIAT, Agnelli e Romiti, il 
direttore della « Repubblica •, Scalfari. Quale 
cordata! Per un braccio di ferro all'insegna del
la controffensiva moderata ( a11zi, del conserva
torisrno moderno, come adesso si teorizza) nei 
confronti di un movimento operaio che non 
lasciandosi ghettizzare ha impedito, nell'ultimo 
decennio, la normalizzazione dell'assetto politi
co italiano. 

Se questo è stato il segno della sfida, uno 
sconfitto c'è. E' il disegno di colpire una politi
ca - per forza di cose alternativa - che può 
germinare nell'unità, nel consenso, in un'idea 
di sviluppo dell'accumulazione prodotta da una 
azione convergente delle fon.e produttive. 
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«Non è finita», ha però avvertito Mortilla
ro. Per quanto il consigliere delegato della Fe
denneccanica possa contare poco, il suo ideo
logismo della rivincita ha adepti ben più po· 
tenti. La lezione non è dunque bastata. E de
ve far riflettere quanti nel c;indacato credono 
ancora possibile recuperare ruolo e strategia 
attraverso uno scambio politico che piega l'au
tonomia a w1 processo politico ristretto nello 
schieramento di governo contingente. Se un 
prezzo la FLM ha pagato, è 'italo di aver fir
mato w1 contratto che rispecchia i rapporti di 
forza alla FIAT, là doi•e ancora colpisce la com
battività del tnovimento quella separazione tra 
occupati e disoccupati. Un diaframma che ri
chiama la condizione di crisi della rappresen
tanza dell'intero sindacato. 

Molto ha da rneditare anche il nuovo capo 
di governo. A Craxi non basta dire ciò c11e è 
ovvio. E' vero, « è possibile coniugare il rigore 
con il consenso ». Ma come e con quali forze? 
ll vero rigore e la priorità del consenso conti
nuano ad avere nemici potenti, anche nello stes
so seno di questo governo non a caso nato su 
una discriminante politica imposta dalla DC di 
De Mita nei confronti della forza e delle pro
poste programrnatiche del PCI. Questa impo
sizione si esprime, con tutta evidenza, anche 
come contrapposizione con gli interessi di clas
se che •trovano rappresentanza compiuta nell'in
tero arco delle forze e dei so~getti sociali di si
nistra e progressisti, quale che sia oggi la lo
ro collocazione e 'itrategia politica. 

La crisi intanto incalza, facendo saltare ogni 
tipo di « tetto », prefissato fin che si vuole ma 
mai rafforzato con l'intelaiatHra strutturale di 
riforme e di programmazione. Sarà, allora, di 
fronte alla responsabilità dell'operare che la 
lezione che viene dal contratto, o meglio dal 
conflitto politico e di interessi che la verten
za dei metalmeccanici ha me'>sO in campo, tro · 
verà il mo riscontro. • 
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La FLM risponde al senatore della S.I. 

<<Caro Riva, qui ti sbagli ... >> 
AGOSTINI: «La siderurgia? Trasformarla s~ smantellarla no» 

Dalle colonne di <<Repubblica» 
Mammo Riva - eletto il 26 giugno 
senatore della Sìmstra I ndipenden
te - ha reclamato per tutta l'estate 
l'intervento urgente del chirurgo per 
curare il cancro della siderurgia pub
blzca. LA demagogia e le colpe dei 
Governi Riva le ha denunciate più 
volte, ma poi ha chiamato in causa 
anche la sinistra politica e sindacale. 
S el 198 J l' I RI perderà oltre J mila 
miliardi, due terzi dei quali nella si
derurgia. Riva insorge: cari compa
gni - scrive la sua penna pungente 
- volete rendervi conto o no che 
c'è un'equazione ineludibile tra so
pravvivenza dell'mdustria d1 Stato e 
risanamento della sidernrgia? Siete 
consapevoli o no che sarebbe non so
lo inutile ma << delittuoso » far finta 

a cura di Franco Locatelli 

di non capire che ci sono alcuni im· 
pianti siderurgici pubblici che vanno 
chiusi al più presto se si vuol evitare 
la bancarotta di tutta l'IRT? Non so
no problemi da poco quelli che Riva 
butta sul tavolo. Ma il sindacato co
sa risponde? «L'Astrolabio» l'ha 
chiesto a Luigi Agostini, segretario 
nazionale della FL.M e responsabile 
per la FIOM-CGIL del settore side
rurgico, comunista. 

« La campagna di Riva sulla si
derurgia pubblica - comincia Ago
stini - mi sembra sbagliata. Certa
mente la storia della siderurgia è ric
ca di ritardi, pressapochismi, miopie 
ma resta, comunque, una delle ope
razioni di politica industriale più in
telligenti del dopoguerra. « Acciaio 
per l'industrializzazione » diceva un 

vecchio testo. Si fa solo fumo - a 
vantagio di chi? - sventolando le 
cifre dei deficit delle aziende siderur
giche pubbliche se non si fa anche 
un 'opera ai disaggregazione e di im
puta?. ione delle voci del deficit. Più 
del 50% del deficit è infatti da adde
bitare alla progressione geometrica 
dei costi finanziari; i fondi statali 
sono arrivati in ritardo o mai; il rad
doppio del centro siderurgico di Ta
ranto, la stessa ristrutturazione di 
Bagnoli, la modernizzazione di tanti 
impianci sono st:lti realizzati ricor· 
rendo al credito a breve. Lo Stato ha, 
in sostanza, violato le sue stesse re
gole. Ciò non può essere una asso
luzione per i gruppi dirigenti della 
Finsider. ma non può neanche essere 
sotrnciuro. Tutta l'industrializzazione 
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italiana è frutto di scelte politiche. 
L'applicazione della legge costi-rica
vi su settori industriali che richiedo
no scelte di medio-lungo periodo 
sembra saggena ma è solo miopia . 
D'altra parte, la crisi è in primo luo
go crisi dell'industria di base: all 'om
bra della politica delle quote, le al
tre siderurgie nazionali si ristruttu
rano e modernizzano, ma nessuna 
smantella impianti. Il Giappone e 
la Germania ne sono un esempio. 
Perché l'Italia non deve fare altret
tanto? La siderurgia non è la chimi
ca. La siderurgia italiana è la secon
da in Europa e sta inoltre dentro un 
grande processo di modernizzazione. 
Tutte queste cose non possiamo scor
darcele ». 

Prima di discutere i tagli alla s1 
derurgia, il sindacato reclama dal Go
verno e dalle imprese un piano e fa 
bene ma, per dirla ancora con Riva, 
non avrebbe maggior forza e autorità 
se lo facesse indicando con chiarezza 
quali sono gli obiettivi e gli interes
si che vanno difesi e quali no e se 
dicesse una buona volta - nei falli 
- che l'occupaz1one va difesa ma 
non m fabbriche che sperperano il 
denaro pubblico? 

« Il Governo non ha mai predispo
sto un piano nazionale per la side
rurgia ma solo un piano per la side
rurgia pubblica: questa è stata la no
stra critica anche al precedente piano 
del CIPI. La mancanza di un piano 
nazionale non solo è stato un grave 
handicap in sede comunitaria, ma di
mostra fino in fondo l'errore di va
lutazione del Governo sulla neces
sità di riorganizzare, ristrutturare, 
integrare e concentrare in un 'ottica 
di sistema i due grandi tronconi del
la siderurgia, quella a ciclo continuo 
(pubblica) e quella a forno elettrico 
(in gran parte privata). 

La FLM ritiene che i prodotti si
derurgici, proprio per lo scarso va
lore aggiunto, per il tipo di materie 
prime, per i costi energetici, devono 
regolarsi soprattutto sulle necessità 
dei mercati nazionali. La nostra po
sizione è molto semplice: sul piano 
istituzionale chiediamo la riunificazio
ne in un unico ministero dei poteri 
di direzione della politica siderurgi
ca, oggi disseminati in diversi mini
steri; sul piano dell'offerta. chiedia
mo un'integrazione m1 pubblici e 
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privati, un nuovo eyuilibrio tra ac
ciaio prodotto a ciclo integrale e 
quello prodotto a forno elettrico, 
considerando anche le sovvenzioni 
statali sul prezzo dell'energia elettri
ca; sul piano della domanda , chie
diamo, infine, una riorganiJ.Zazione 
dei processi di commercializzazione 
per un più puntuale controllo del 
mercato interno ed un'espansione del
l'uso dell'acciaio: rispetto alla prima 
questione l'obiettivo è quello di ri
durre le importazioni e rispetto al 
secondo punto sottolineiamo che, 
mentre in altri Paesi l'edilizia assor
be il 50% delle produzioni di ac
ciaio, in Italia l'assorbimento è solo 
del 30% e, come si sa, l'acciaio è 
più leggero e più flessibile dcl ce
mento e quindi più adatto ad un 
Paese sismico ». 

Tutte le ricognizioni tecniche fi
nora note concordano nel ritenere 
che la soluzione meno economica
mente costosa e industrialmente più 
logica per risanare la siderurgia pub
blzca consiste nel tenere aperti i 5 
altiforni dell'Italsider di Taranto e 
nel chiudere Bagnoli e Cornigliano. 
Perché il sindacato non si balte aper
tamente per concentrare la produzio
ne pubblica di acciaio unicamente 
nello stabilimento di Taranto (che 
tutti considerano il più avanzato tec
nologicamente) contrattando occupa
zione sostitutiva per i lavoratori di 
Cornigl1ano e Bagnoli anziché subor
dinare - come fa - tl rilancio dz 
Taranto al mantenimento in vita co
munque di stabilimenti superflui ( co
me quello d1 Bagnoli) o superati ( co
me CorniglianoJ' 1 nsomma, perché 
le forze storiche del cambiamt•nto -
come il sindacato e la sinistra - che 
dovrebbero essere alla testa del gi
gantesco processo di rico111·ersione 
produttiva di cui l'Italia ha bisogno 
danno spesso l'impressione d1 aver 
paura della riconversione e di subir
la piullosto che promuoverla? 

« In un grande processo di ri
strutturazione-integrazione tra pubhli
ci e privati - da qui a gennaio si 
dovrà definire il nuovo piano side
rurgico nazionale - pur avendo il 
sindacato rifiutato i tagli decisi dal
la Comunità Europea (non solo per 
le quantità ma anche per i criteri 
adottati), c'è spazio per un'opcm7io
ne che - distribuendo in termini 

più c4uilibraci le riduzioni - per
metta di salvaguardare gli impianti 
essenziali della nostra siderurgia, in 
particolare di quella pubblica. La di
fesa dei nostri centri integrali signi
fica la volontà di impedire che la si
derurgia italiana ridiventi il polo leg
gero della siderurgia europea, con 
grandi esportazioni nei prodotti lun
ghi e grandi importazioni nei prodot
ti piatti. Concentrare tutta la produ
zione a Taranto significherebbe, pri
ma o poi, incorrere nel peccato di 
gigantismo. Del resro, Bagnoli è og
gi uno stabilimento modernissimo e 
Genova ha una delle migliori aree a 
caldo d'Europa. Inoltre, dopo l'en
trata in vigore della legge 46 che 
sottopone al controllo del Governo 
l'andamento della capacità produtti
va in siderurgia, è possibile orientare 
l'integrazione pubblici-privati, salva
guardando gli impianti di lunga pro
spettiva. Davignon pensa di salvare 
la siderurgia del Nord, in particolare 
bcneluxiana, che produce il quintuplo 
di quello che questi Paesi consuma
no, aprendo l'Italia del Nord soprat
tutto ai francesi. Per questo il centro 
di Cornigliano ha una funzione stra
tegica per l'avvenire della siderurgia 
italiana. E per questo va tenuto aper
to e certamente razionalizzato. Que
sto significa per la FLM essere alla 
testa di una politica di ristruttura
zione e di riconversione e non subir
la. Noi abbiamo scioperato per im
porre una politica di comparto! Si 
pensi ad esempio agli acciai speciali. 
li problema è che, mentre per il sin
dacata la riconversione e la ristruttu
razione sono due temi che devono 
essere affrontaci insieme, per il Go
verno, per l'IRI e per i padroni pri
vati esiste solo la ristrutturazione. 
Ma su 4uesto non c'è possibilità di 
intesa, anche se le ultime proposte 
di Prodi (confronti intersettoriali per 
aree) - almeno sul piano del meto
do - aprono spiragli per un con
fronto più costruttivo con il sindaca
to. E' chiaro però che i problemi di 
riconversione e mobilità non possono 
essere solo legati a1 rapporti tra le 
parti sociali ma chiamano in causa 
la stessa politica del Governo. E' su 
yuesto terreno che attendiamo alla 
pro\·a Craxi, Prodi e Merloni ». 
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Tra sindacati, Confindustria e governo 

Ma la partita a poker continua ... 
di Gianfranco Bianchi 

Anche dopo la conclusione della vertenza dei metalmeccanici, sulle relazioni industriali e 
sull'atteggiamento del governo pesa l'incognita dello « strappo » della Fiat. La contesa sull'accordo del 
22 gennaio e sulla scala mobile resta aperta. li « tempo delle cannoniere » però è finito: per i sindacati 

rispondere all'offensiva padronale alla vecchia maniera significherebbe lavorare per perdere. 

e E adesso, sindacato? Subito dopo 
Ferragosto, con la ripresa dell'attività 
politica, sono cominciati gli incontri 
del nuovo ministro dcl Lavoro, il so
cialista Gianni De Michelis, con sinda
calisti ed imprenditori per togliere dal 
fianco del governo la spina del contrat
to non rinnovato dai metalmeccanici 
privati. L'avvio è stato faticoso, anche 
se condito dalla dichiarazioné di buona 
volontà di tutti i partecipanti, in par
ticolare dell '« omino di ferro ». quel 
tal Felice Mortillaro, consigliere dele
gato della Federmeccanica, che pare 
destinato a diventare il simbolo di in
transigenza padronale quale mai rap
presentante degli imprenditori del pas
sato abbia sperato di ricoprire. 

Anche dopo superato lo scoglio del 
contratto, rimane comunque l'incogni
ta del!'« effetto politico » che la Fe
dermeccanica e soprattutto la Fiat han
no voluto provocare con lo strappo del 
no alla proposta Scotti, (sulla quale in
vece i sindacati si sono attestati), an
che quando pareva ormai più ragione-
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vole da ogni punto di vista accettare 
il lodo ministeriale e passare oltre. 

Il futuro delle relazioni industriali 
nel nostro paese, e non solo di queste, 
sta proprio qui. Riusciranno nei pros
simi mesi i sindacati a risalire la chinn 
e fermare la controffensiva contro i lo
ro poteri e le loro conquiste, oppure 
dovranno subire per chissà quanto 
tempo ancora l'accerchiamento e l'ini
ziativa della controparte e delle forze 
e delle espressioni politiche che, più o 
meno apertamente e con convinzione, 
le fanno corona? 

E' ovvio che una risposta a questa 
domanda non può essere data in anti
cipo, e nemmeno tentata come ipotesi , 
a causa soprattutto della instabilità de
gli atteggiamenti di tutte le p:mi in 
causa, nessuna esclusa, mettendo fra 
le parti in causa anche il governo, dal· 
le cui decisioni di politica economica 
dipenderanno per tanta parte gli atteg
giamenti degli altri attori della vicen
da. Difatti, si ha la sensazione che , al 
punto in cui siamo, i vari lati della 

geometria sindacale non facciano altro 
che allungarsi o accorciarsi a seconda 
di come si allungano o si accorciano i 
lati avversari, piuttosto che tentare di 
imporre una propria indiscutibile figu
ra. Come se, gettate le proprie carte in 
tavola, ogni giocatore attenda le mos
se degli altri per misurare, su queste, 
le proprie. 

La mossa più anesa è quella del go
verno. Finora almeno, soprattutto per 
hocca del nuovo ministro del Lavoro, 
il governo Craxi appare orientato a ri
spettare « lo spirito » dell'accordo del 
22 gennaio sul costo del lavoro ed « a 
muoversi nel solco della proposta Scot
ti » per quanto riguarda il contratto dci 
metalmeccanici. Quali atti concreti pre
suppongano queste parole piuttosto si
billine si vedra. Se ciò sarà possibile, 
poiché una particolarità della politica 
italiana è anche quella di non vedere 
mai , cosa che non succede nemmeno 
nelle più scalcinate partite di poker. 

Si tratta di proponimenti che le al-
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tre due parti m causa interpretano a 
modo loro. La « spirito » del famoso 
accordo sulla scala mobile, per le Con
federazioni e i sindacati di categoria 
significa una cosa sola: ritenere conclu
sa e non più rinegoziabile la questione 
del meccanismo attuale della scala mo
bile e il costo del lavoro. Per la Fiat e 
gli imprenditori, invece, quello stesso 
« spirito » non è altro che la possibili
tà di ridefinire il peso delle « indiciz
zazioni », come appunto quello deri
vante dalla scala mobile, a seconda 
dell'andamento degli scambi mondiali. 
Illuminante a questo proposito la pro
posta di depurare le « indicizzazioni » 
degli aumenti generati dal rincaro co
lossale del dollaro, come tempo fa si 
era proposto di « liberare » la scala 
mobile dall'effetto del rincaro del pe
trolio. 

Si tratta di due linee che, pur par
tendo dallo stesso « spirito», giungo
no a conclusioni molto diverse. Nel ca
so della interpretazione dei sindacati 
dei lavoratori è chiara la difesa del sa
lario dalle \0ariazioni stagionali della 
economia, invocando di pari passo un 
risanamento ed un rigore capaci di 
coinvolgere altri addendi e non solo il 
reddito del lavoratore dipendente. Nel 
caso della interpretazione del padrona
to si tratta invece di ridare fiato alle 
imprese attenuando al massimo la lie
vitazione automatica e indiscriminata 
del salario, al fine di restituirlo alla 
manovra delle aziende guidata da cri
teri utilitaristici dettati dalle « impre
scindibili » ragioni del mercato, della 
concorrenza, della capacità produttiva. 

Che il governo scelga fra queste due 
linee come un giocatore del Totocalcio, 
neppure a pensarci. Cercherà, ovvia
mente, di mediare e di mediare ancora. 
Ma a questo punto entra in scena 
l'« effetto politico» dello strappo Fiat. 
I successi fin qui ottenuti basteranno 
a convincere la grande industria e 
I'« omino di ferro» ad accettare me
diatori, oppure Fiat e Federmeccanica 
raddoppieranno la corsa? Ecco l'inco
gnita, difficile da decifrare. La Fiat pa
re spingere la sua posizione alle con
seguenze definitive sul piano dci rap
porti contrattuali prefigurando il sep
pellimento a breve o medio termine 
della contrattazione nazionale e azien
dale fin qui conosciute, per sostituirle 
con il contratto di settore, di cui quel
lo dell'auto potrebbe essere il capofila 
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e la guida. Una strada rischiosa ma da 
non sottovalutare. 

Come si è visto con gli accordi se
parati (i precontratti) tra la Flm e al
cune aziende pur affiliate alla Fcdcr
meccanica, la Falk ad esempio, non 
tutto il padronato industriale è su que
ste posizioni per ragioni che possiamo 
definire « di mercato». nel senso che 
in un momento difficile come questo 
ogni reparto industriale si muove con 
diffidenza anche nei confronti dei suoi 
stessi compagni di classe, temendo di 
subire iniziative che possano danneg
giarlo. Tuttavia, il padronato ha com
preso che la fiat ha lanciato la sua 
proposta per rovesciare la tendenza de
gli anni Settanta contrassegnata da re
lazioni industriali rivoluzionate ad ope
ra delle Confederazioni dei lavoratori. 
In questo senso, è probabile eh~ la 
Fiat abbia l'appoggio di tutto il mon
do imprenditoriale, compresi i segmen
ti critici verso la prolungata intransi
genza contrattuale del gruppo dirigen
te della Federmeccanica. 

Pertanto, lo strappo della Fiat alla 
contrattazione fin qui praticata nel no
stro paese ha tutta l'aria di essere de
stinato a durare anche dopo la con
clusione del contratto dei metalmecca
nici. A meno che, formuliamo anche 
questa ipotesi dato che da noi è bene 
non scartare mai niente, anch'esso non 
faccia parte di quelle esibizioni alla 
moda di cui e prodigo il padronato ita· 
liano (ricordate il chiacchierare di 
« patto sociale» dci fratelli Agnelli al
la metà o poco più degli anni Settanta, 
subito dimenticato quando il Pci rag
giunse il 34 per cento?) che durano 
poco ma hanno in genere un obiettivo 
a breve termine da raggiungere. Obiet
tivo, in genere, fornito dal condiziona
mento delle decisioni governative in 
politica economica e Dio sa se il pa
dronato non senta ora il bisogno di 
cautelarsi al massimo grado, bisogno 
che dovrebbe sentire almeno in eguale 
misura anche il movimento operaio. 

Le Confederazioni e la stessa Flm 
appaiono invece disorientate. E' una 
impressione nutrita in vaste zone del 
mo\·imento sindacale, stando agli al
larmi lanciati dagli stessi dirigenti sul
la « disaffezione >> della base. Il fotto 
stesso che la « piattaforma contrattua
le » della più forte categoria di bvo
ratori, dieci anni fa frutto di consul
tazioni di base e di assemblee assai ac· 

cese, con interminabili votazioni su 
ogni punto, sia stata questa volta ri
scritta da un ministro e dai suoi col
laboratori, la dice lunga su questo di
sorientamento e la conseguente invo
luzione dei rapporti industriali. Ma 
c'è dell'altro. Tralasciamo pure la Uil, 
ormai quasi appiattita, volente o no
lente, sulle posizioni socialiste e so
cialdemocratiche espresse nel governo 
dalla scoperta del pentapartito ad oggi, 
anche questo tuttavia un dato interes
sante e da non trascurare, la Cgil e la 
Cisl navigano anch'esse in acque che 
avrebbero volentieri evitato, segnate 
come sono più dallo strappo Fiat che 
dall'accordo del 22 gennaio. 

Nei confronti delle enunciazioni pro
grammatiche del nuovo governo la 
Cgil ha assunto un atteggiamento cri
tico rispetto al « vuoto di indicaziom 
programmatiche e di sviluppo», dopo 
aver sottolineato la novità e il caratte
re di evento storico costituito dall'in
gresso di Craxi a Palazzo Chigi. Siamo 
comunque agli aggiustamenti di tiro, al 
saggiare il terreno, operazioni compiu
te sulla stretta asse di equilibrio for
nita alla Confederazione da una sini
stra politica divisa ma in gran parte 
\'ogliosa di non esserlo e perciò terri
bilmente macerata. La Cisl pare inve
ce intenzionata a prendere tempo pri
ma di pronunciarsi, forse in attesa di 
scorgere le necessarie sedimentazioni 
dopo il rimescolio provocato dal voto 
del 26 giugno. Con in più, per le tre 
Confederazioni, il non risolto proble
ma della democrazia sindacale che fa 
apparire assai lontana la vitalità e gli 
scambi di domande e di risposte dcl 
sindacato dei Consigli 

Con la ripresa di settembre e gli an
nunciati confronti e riunioni di organi 
direttivi, si vedrà come il sindacato 
risponderà ali 'incognita dell '« effetto 
politico » provocato dalla iniziativa pa
dronale. Questa, come si è visto, ha 
connotati nuovi e angolazioni inedite 
rispetto al passato. Come si dice per 
la politica coloniale delle grandi po
tenze, anche nelle relazioni sindacali 
p;ue sia finito il tempo delle cannonie
re. Ora si ricorre a mezzi e ad idee più 
sofisticate per ottenere gli stessi ri
sultati. Rispondere alla vecchia manie
ra significa lavorare per perdere. 
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Proposta di legge socialista per la partecipazione dei lavoratori 

Una nuova frontiera per le relazioni industriali 

e Tra i dieci punti che il precedente 
Parlamento nazionale aveva indicato 
come temi della riforma istituzionale 
figurava anche quello dei rapporti in
dustriali. Nel programma dcl nuovo 
governo Craxi è stabilito un preciso 
impegno ad affrontare la stessa que
stione. Il punto I. I 5 di tale program
ma infatti recita: « Nell'ambito delle 
Direttive che si vanno definendo in 
sede europea, dovranno essere messe 
a fuoco /ormt• dz partecipazione de1 
lavoratori alla gestione dell'impresa . 
T ncoraggiano in questa direzione i con
/ronti in allo presso l'I RI, dz cur il 
governo auspica l 'estensione all'insie
me degli Enti di gestione » . 

Elemento determinante di una nuo
va strategia economica viene conside
rata la realizzazione di una vera de
mocrazia industriale. intesa come «me
todo» per l'attuazione di una econo
mia concertala che abbia come fine 

sia la ristrutturazione e riconversione 
industriale, sia la garanzia dell 'occu
pazione. 

Il porsi decisamente, come ha fat
to il Sindacato il 22 gennaio in Ita
lia. sul terreno della contrattazione di 
una politica dei redditi che salvaguar
di il potere d'acquisto dei lavoratori, 
facendosi carico di una lotta program
mata all'inflazione e, contemporanea
mente, concordare una serie di misu
re che riguardano la ripresa industria
le, l'uso delle innovazioni tecnologiche 
e degli impianti, gli orari e la rifor
ma dd mercato del la\·oro per com
ba1tere la disoccupaz1011e, significa por
si chiaramente su una linea di « eco
nomia concertala» . Concertazione che 
si basa su uno scambio tra responsa
bilità e poteri. Una maggiore resoon
sabilità per i lavoratori di fronte ai 
problemi della produttività, in cam
bio di maggiori poteri di partecipa
zione alle decisioni relative all'orga
nizzazione dcl lavoro e allo svilunpo 
dell'impresa e dell'economia. 

E' in questo quadro che si inseri
scono le iniziative legislative suggeri
re dalle Direttive della CEE e che so-

?8 

di Mario Oidò 

no il frutco di anni di battaglie del 
mo\'imento operaio e sindacale socia
lista europeo e che il PSI si è impe· 
gnato a tradurre in norme nazionali . 

In questo modo si vogliono cam
biare anche da noi le « regole del J!,io

co » attraverso non solo il contratto, 
ma anche con la modifica dell'ordina· 
mento istituzionale, che riformi il di
ritto societario nel senso di riconosce
re al lavoro un ruolo equivalente <Il 
capitale. 

Proprio in questi giorni la Commis· 
sione europea di Bruxelles ha conse
gnato al Consiglio dei Ministri della 
CEE i due testi, definiti dopo il di
battico nel Parlamento europeo, che 
riguardano la V Diretliva e la Diret
tiva « Vredeling » (dal nome del com
missario socialista che l'ha presenta
ta). Queste Diretti\'e si propongono, 
appunto. di generalizzare un diritto 
di informazione, di contratcazione e 
di partecipazione dei lavoratori nelle 
imprese, comprese le multinazionali. 

I contenuti di queste Direttive. che 
la maggioranza di centro-destra del 
Parlamenco europeo ha in parte edul

corato, lasciando però agli Stati na
zionali margini di iniziativa legislati
va propria, fanno obbligo ai Paesi 
membri di dotarsi di una legislazione 
in materia, così da realizzare un qua
dro europeo armonizzato. 

Con la V Direttiva si modifica la 
struttura amministrativa delle imprese 
SpA con più di 100 dipendenti impo
nendo una struttura dualistica che rea
lizza una netta separazione Ira /umio
ne di gestione dell'impresa e /unzio
ne di controllo. A tale scopo il Con· 
siglio di Amministrazione viene sop
nresso e sostituito da due organismi , 
il Consiglio di Vigilanza (che è l'or
gano di controllo) eletto dall'Assem
blea degli azionisti, che nomnia il Co
mitato di direzione (che è l'organo di 

gestione e che corrisponde all'attua· 
le <~ consigliere delegato » nel nostro 
sistema). 

Tale nuova struttura realizza una 
maggiore trasparenza nella gestione 

dell'impresa c ciò nell'interesse sia de
gli azionisti (in particolare quelli mi
nori) sia dei terzi (compresi i lavo· 
ratori) . 

Nelle imprese con più di l 000 di
pcndenti (ma questo limite può esse
re abbassato anche a 500 dagli Stati 
membri) la partecipazione dei lavora
tori al processo decisionale aziendale 
può avvenire (sempre che i lavoratori 

stessi non si pronuncino mediante « re
ferendum» in modo contrario) attra
verso la presenza di loro rappresentan
ti, eletti dagli stessi lavoratori, nel 

Consiglio di Vigilanza. 

Il livello di questa rappresentanza 
non può essere inferiore ad I I 3 dei 
membri di raie organo e non può su
perare la I I 2. In ogni caso le deci
sioni , in caso di disaccordo, spettano 
in ultima istanza alla parre che rap
presenta gli azionisti. 

L'organo di vigilanza non ha pote
ri di gestiqne, mentre ha il potere di 
nomina e di revoca degli amministra
tori (il Comitato di direzione), ha il 
potere di approvare il Bilancio, di 

controllare l'operato degli amministra 
tori in qualsiasi momento, sulla base 
di una informazione puntuale sull'an
damento degli affari della società. 

L'autorizzazione dell'organo di vigi
lanza è obbligatoria, per l'organo di 
direzione, in questi casi: 

a) chiusura o trasferimento del
l'impresa o di sezioni importanti del
l'impresa; 

b ) limitazioni o ampliamenti im
portanti dell'attività dell'impresa; 

c) modifiche importanti dell'or
ganizzazione dell'impresa; 

d) lo stabilimento di una coope
razione durevole con altre imprese e 
la cessione di raie cooperazione. 

La legge nazionale può subordinare 
altre operazioni all'autorizzazione del
l'organo di vigilanza. 

Inoltre, l'art. 11 della Direttiva sta
bilisce le seguenti norme: 

I) l'organo di direzione deve pre
sentare all'organo di vigilanza, alme
no ogni tre mesi, un rapporto sull'an-
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da mento degli affari delle soc1~r,1 : 

2) l'organo di direzione deve pre
sentare all'organo di vigilanza, entro 
cinque mesi dalla chiusura di ogni 
esercizio, il progetto di bilancio an
nuale, nonché il progetto di relazione 
sulla gestione; 

3) l'organo di vigilanza può chie
dere in qualsiasi momento che l'or
gano di direzione fornisca una rela
zione speciale sugli affari della so
cietà o su alcuni di e:.si ; 

4) l'organo di vigilanza ha il po
tere di eseguire o di fare eseguire le 
necessarie verifiche. Su richiesta di 
almeno I /3 dei suoi membri, esso de
ve esigere che l'organo di direzione 
gli fornisca tutti i ragguagli o docu
menti necessari per l'esercizio dcl suo 
controllo, 

5) ciascun membro dell'organo di 
vigilanza può prendere conoscenza del
le relazioni, dei documenti e dei rag
guagli forniti dall'organo di direzione 
all'organo di vigilanza. 

Nel caso in cui i lavoratori doves
sero pronunciarsi contro la presenza di 
loro rappresentanti nel Consiglio di 
vigilanza. deve essere costituita una 
rappresentanza degli stessi lavoratori 
(consiglio dei delegati o altro) che do
vrà godere di diritti di informazione 
e consultazione equivalenti a quelli 

goduti dai membri del Consiglio di 
vigilanza. Ma è evidente che I 'inciden-
za dei rappresentanti dei lavoratori, in 
questo caso, sul processo decisionale 
aziendale è di natura diversa ed infe
riore. Basta pensare alla non-parteci
pazione, sempre in questo caso, alla 
scelta e nomina del Comitato di dire
zione (per fare un solo esempio). 

La traduzione in legge nazionale 
della V Direttiva ci pone alcuni pro
blemi di chiarimento e di completa
mento che si possono così riassumere: 
1) la qualità dell'informazione che de
ve essere fornita dalla gestione del
l'impresa deve essere adeguata e quin
di ben specificata; 2) deve esistere 
un nesso concreto tra programmazio
ne aziendale e programmazioqe terri
toriale e nazionale; 3) un collegamen
to altrettanto chiaro deve esistere tra 
politica aziendale della manodopera e 
gli organi di governo dcl mercato del 
lavoro (agenzie, osservatori, forma
zione, collocamento); 4) la rappresen
tanza dei lavoratori deve essere e
spressa tramite le istanze sindacali di 
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base, perché umi.o sia l'agente che 
contratta l'organizzazione dcl lavoro e 
che esamina le scelte strategiche del
! 'impresa. 

Quanto poi alla preoccupazione di 
« subordinazione » nella quale può ca· 
dere il Sindacato, bisogna tenere pre· 
sente che simile pericolo può sussi· 
stere solo laddove si stabiliscono ac· 
cordi di « pace sociale» con l'impe
gno (o l'obbligo) a non scioperare, 
cosa non ipotizzabile in Italia e altri 
Paesi con uguali tradizioni. 

Un'altra Direttiva di estremo inte
resse in questo campo è stata presen· 
tata dalla Commissione Europea e di
scussa al Parlamento di Strasburgo 
nelle scorse settimane. Sì tratta della 
cosiddetta Direttiva « Vredeling», che 
definisce una normativa :omunitaria 
che impone agli Stati membri di adot· 
tare una legislazione che stabilisca un 
« obbligo di informazione e di conwl
tazione » dei lavoratori e dei loro rap
presentanti, in tutte le imprese a 
struttura complessa (gruppi) e nelle 
imprese multinazionali. 

Tale Direttiva si può considerare 
« storica » per le innovazioni che in
troduce nel diritto internazionale e 
per la tutela dei diritti sindacali dci 
lavoratori di imprese che erano sem
pre sfuggite ad obblighi di tale natu
ra. Infatti con tale normativa si sta· 
biliscono due principi di grande im
portanza: I) perché si prevede, per 
la prima volta, la erogazione di san· 
::ioni per le imprese sopra indicate, 
che non ottemperassero agli obblighi 
di informazione e consultazione dei la
\'Oratori e che hanno filiali insediate 
in qualcuno dei Paesi membri della 
CEE; 2) perché quest'obbligo non ri
guarda più soltanto le filiali. ma le 
stesse case-madri (l'impresa «domi· 
nante ») sia che abbiano sede all'in
terno della CEE, oppure fuori dai 
Paesi della Comunità 

In questo modo sono direttamente 
coinvolte non solo le multinazionali 
europee, ma anche americane o giap· 
ponesi. che sono tenute (secondo l'ar
ticolo 8 della proposta di Direttiva) 
a « garantire la presenza nella Comu
nità di almeno un responsabile, in 
grado di adempiere agli obblii!,hi di 
informazione e di consultazione pre
rcritti », mentre, all'art. 6, si stabili
sce che i rappresentanti dei lavorato· 
ri. se non sono soddisfatti, « saranno 
autorizzati ad avviare consultazioni, 
per il tramite dei delegati incaricati, 
con la direzione: dell'impresa domz
ttante . ». 

Se si considera che la questione del 
controllo delle politiche delle impre
se multinazionali è, da anni, ali 'o.d.g. 
di organismi internazionali come la 
ONU, l'OCSE e l'OIL (organizzazio
ne internazionale del lavoro) con il 
solo risultato di aver elaborato un 
« Codice di comportamento delle mul
tinazionali » piuttosto generico di cui, 
però, non è stato ancora deciso se do
\•rà avere un carattere vincolante o 
solo volontario, si capisce il valore 
innovativo della Direttiva comunita
ria! 

Il PSI si accinge dunque a presen
tare una proposta di legge di attua· 
/'.ione di queste Direttive, naturalmen
te adattandola all'esperienza storica 
dei rapporti industriali nel nostro Pae
se e della loro evoluzione in questi 
mesi Nessuno si illude però che sarà 
una partita facile. L'UNICE (la Con 
findustria europea) ha combattuto in 
ogni modo queste Direttive e cerche
rà di bloccare la loro attuazione, tan
to a livello comunitario che ai livelli 
nanonali, influendo sui governi e sul 
Consiglio dei Ministri della CEE. 

t-.la l'iniziativa socialista si inseri
sce nel filone europeo e nazionale del
la battaglia per l'avanzamento della 
democrazia. per il completamento riel· 
la democrazia politica con la demo
crazia economica e non cerro per una 
scelta meramente ideologica, ma per· 
ché questa è la via da seguire per 
consentirci di rispondere alle sfide che 
ci vengono dall~ crisi internazionale. 

Anche in questo caso. noi. auspi
chiamo che prevalgano nel mondo im
prenditoriale coloro che privilegiano 
la ragione e ciò nell'interesse generale 
dcl Paese. • 
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DOCUMENTO 

Vecchio e nuovo dal Mezzogiorno 

30 

di Giuseppe Vacca 

Per gentile concessione dell'autore anticipiamo la presentazione di una parte 

di un nuovo saggio di Giuseppe Vacca che sarà pubblicato prossimamente e che 

trae spunto da una relazione ad un Convegno del febbraio scorso del Pci pugliese 

sui temi del lavoro intellettuale, delle istituzioni e dell'iniziativa politica nel Sud. 

Oltre alla incisiva messa a fuoco delle diverse ed opposte impostazioni strategiche 

con cui si guarda oggi alla multiforme realtà meridionale, di particolare interesse 

sono gli elementi di riflessione suggeriti da Vacca sul degrado dell'organizzazione 

della cultura nel Mezzogiorno e sui processi di formazione delle classi dirigenti, 

che chiamano apertamente in causa le responsabilità della Dc e rendono sempre 

più urgente e necessaria la battaglia per l'alternativa alla guida del Paese. 
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• Nel dare una \•alutazione politica d 'insieme dcll<1 «cri· 
si » italiana degli anni '70, non si può non enfatizzare 
le responsabilità soggettive d 'un tale degrado, perché non 
è improprio ravvisare, nelle scelte compiute dai gruppi 
dominanti e dalle classi dirigenti, un intento ben pre· 
ciso: quello di assicurare la continuità e la tenuta del 
« sistema di potere» democristiano. Tale obiettivo è stato 
perseguito pilotando I'« azienda Italia » in modo tale che 
per l'intero paese, ormai, in rapporto all'Europa, vale 
sempre più una condizione storicamente caratteristica del 
Mezzogiorno d'Italia ( rispetto al resto del paese). L'Italia 
nel suo complesso è stata pilotata, a ritmi incalzanti, nel
l'arca della « questione meridionale» europea. 

Se si condivide questa ricostruzione ddla vicenda ita· 
liana degli anni '70 , non solo divengono chiare le ra
gioni e le rcspons;lbilità d'un ennesimo fallimento delle 
politiche « meridionalistiche » seguite dalle classi diri
genti, ma, quando si analizzi il modo in cui soprattutto 
il Mezzogiorno ha pagato i prezzi più alti di tale decli· 
no, risulta necessario riprendere e rilanciare una ben 
determinata prospettiva meridionalistica, ed essa sola. 
Risulta necessario tornare a discutere di « questione me
ridionale come 4l1es1ione nazionale » in un senso ben pre
ciso: non vi è solu:aone alla « questione meridionale», 
se non nella prospettwa d'un generale ricambio di classi 
dir(e,enti nella guida del paese. Ciò appare oggi ancor 
più vero che in passato, dal momento che i problemi 
dassici della modernizzazione e dell'autonomia del Mezzo
giorno, in assenza di quel generale ricambio, sono dive
nuti i problemi dello sviluppo moderno e dell'autono· 
mia dell'intero paese nel quadro della dinamica econo
mica e politica dell'Occidente agli inizi degli anni '80. 

Cos'è avvenuto nel .Mezzogiorno nell'ultimo decen· 
nio? Dopo una significativ;t ma fragile inversione di ten
denza negli indici del « divario » fra Nord e Sud. realiz. 
zatasi fra la fine degli anni '60 e i primi anni '70, a con· 
elusione dcl decennio '7 3-'8 l si registrano distanze im
mutate fra Nord e Sud . E, quel che è più grave, la con
ferma dcl divario riguarda oggi un ;>aese che ha viste 
pericolosamente avvicinarsi i suoi indici di sviluppo alla 
.:-rescira zero (dopo un ventennio ben altrimenti caratte· 
rizzato) e perdere posizioni prccariam::ntt> conauistate nel
la divisione internazionale del lavoro degli anni '50 e '60. 

Fatto uguale a 100 il prodotto lordo per abitante del 
Centro-Nord, nel '7 3 quello del .\knogiorno era pari al 
63,6. Nell'81 esso è sceso al 62,7 . A seguito del declino 
relativo dell'agricoltura meridionale e della crescita mal
sana d'un terziario povero e in gran parte parassitario. lo 
scarto di produttività del sistema meridionale si man
tiene su valori del 25% in meno rispetto alla produtti· 
\•ità del sistema centro-settentrionale (e soprattutto per 
questa via il Mezzogiorno contribuisce ad abbassare la 
media della produttività dcli'« azienda Italia » rispetto 
agli altri paesi europei con i quali essa è comparabile). 

La disoccupazione sale, nel .\lezzogiorno, al 12,2%, 
nell'81, mentre nel Centro-Nord è su valori del 6.7. Gli 
investimenti decrescono progressivumcnte nel decennio; e 
da un certo punto in JXli si avvitnno repentinamente. Fino 
a che le PPSS escrcirnno un ruolo preponderante nello 
sviluppo, diciamo fino al '75, fotto uguale a 100 l'indice 
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nazionale degli investimenti , al Mezzogiorno ne affluiscono 
circa il 32% {in sostanziale corrispondenza alla percen
tuale dello popolazione residente e con i vantaggi e gli 
svantaggi che possono dedursi dall'indice più basso della 
popolazione attiva ). Dal '76 al '78 si scende al 26% e 
dal '79 all '81 addirittura al 20%. 

Il sistema meridionale. poi, è maggiormente espo· 
sto alla concorrenza dei paesi in via di sviluppo, sia 
nell'agricoltura che nell'industria. Ma soprattutto vi è 
stata una ulteriore perdita di autonomia ed una crescita 
di fragilità e di dipendenza del sistema meridion•ile per 
due fenomeni concomitanti: i processi di adattamento e 
vitalità della piccola e media industria sono avvenuti in 
senari nei quali anche il Mezzogiorno aveva visto orien
tarsi la sua crescita, e a danno di esso, per evidente in
capacità di tenuta e di competizione sia sui mercati esteri 
che sul mercato interno. Quanto a quest'ultimo, poi, il 
Mezzogiorno, dalla metà degli anni '70, ha finito per 
coprire la metà del mercato complessivo della piccola e 
media industria manifatturiera centro-settentrionale. Esso 
ha visto crescere, dunque, anche la sua funzione subal
terna di mercato interno di sostegno ad un sistema di 
imprese ad esso estraneo e ad un modello di sviluppo cen
trato sulle esportazioni piuttosto che sul riequilibrio pro
dutth•o del paese. ì\ei settori nei quali !'economia ha conti· 
nuato a tirare e il tessuto delle piccole e medie imprese 
s'è rafforzato, la produttività del sistema meridionale (per 
esempio nel tessile, nell'abbigliamento, nelle pelli, nel 
cuoio e nelle calzature) è scesa al 65%. Appare parados
sale. ma in realtà è ovvio che la « meridionalizzazione» 
dell'apparato produttivo nazionale si sia risolta in un 
danno diretco ed immediato per il Mezzogiorno. 

Negli investimenti industriali, fatto uguale a 100 I' 
indice dcl '73, nell'81 , mentre nel Nord si verificano 
fenomeni di reattività alla crisi, con una crescita che 
arriva al 112%, nel Mezzogiorno essi scendono al 59,7%. 
I processi di riconversione verificatisi nel decennio ri
propongono dunque un problema cruciale: un oggettivo 
antagonismo d'intaessr fra Nord e Sud. Venendo meno 
persino le possibilità di tenuta delle distanze affidate 
al setto~e pubblico dell'economia, le risorse di ~j il pae
se ha bisogno per sostenere quel determinato modello di 
s~iluppo indiriz.z~to alle esportazioni sottraggono progres
sivamente poss1b1lità di crescita, rendimento e consisten
za al sistema meridionale. Per non dire di quanto è avve· 
nuto nel mercato dcl lavoro del Mezzogiorno. I muta· 
menti di incidenza e di funzione della malavita organiz
zata non si limitano a determinate aree della Campania, 
dcli a Sicilia e della Calabria. Essi segnalano processi ana
loghi in corso in tutte le regioni meridionali e, pii1 in 
generale. una degenerazione morbosa del mercato del 
lavoro nel suo complesso (anche a causa delle caratteri· 
stiche che l'estensione del Welfare è venuta assumendo 
nel Mezzogiorno), che lo rende sempre più ingovernabile. 

La crescente dipendenza del sistema meridionale è 
poi enfatizzata da altri dati: il 55% degli occupaci nella 
industria sono occupati in industrie esterne al Mezzogior· 
no sia quanto alla proprietà sia quanto alla decisione. E 
se ad essi si somm<lnO gli occupaci nell'indotto delle at
tività <li mli industrie, quel dato arriva addirittura a due 
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cerzi. Per altro verso, il nuovo cessuto industriale del 
Mezzogiorno, tanto propagandato sul finire degli anni 
'ìO da chi voleva ad ogni costo ignorare i fallimenti del 
• meridionalismo di Stato», o addirittura cancellare 
la questione meridionale dall 'agenda del paese (gli apo
logeti sia di destra che di sinistra dell' • economia del ce
~puglio », i « neo-liberisti straccioni », anch'essi di destra 
e di sinistra, che snocciolavano vecchie litanie sugli « spi
riti animali » del mercato capitalistico), esibisce i dati 
seguenti: dei 553 mila occupati, più di 202 mila dipen
dono da aziende piccole e minuscole, in realtà artigianali, 
<·he non superano i dieci addetti. Per contro, i pochi set· 
tori del tessuto industriale meridionale capaci d'incerscam
l-iio con i mercati internazionali (l'elettromeccanica, la 
dettronica. la meccanica di precisione e la produzione di 
rnacchine ), non superano il 12% del sistema industriale 
:lei Mezzogiorno. 

Nell'ultimo anno le realcà evidenziate da questi dati 
si son venute imponendo anche nel dibattito politico. 
Escono di scena le edulcorazioni della crisi italiana e 
perde terreno l'idea che ci si trovi soltanto di fronte 
alla necessità di «governare il cambiamento», inter· 
pretandolo come un portato della « rivoluzione tecnico
scientifica », dominabile con strumenti di politica econo· 
mica tradizionale. Le élites tecnocratiche collegate ai 
grandi processi di compenetrazione internazionale della 
economia e di riclassificazione delle gerarchie dell'eco
nomia mondiale, cominciano ad indicare anch'esse i nuovi 
termini del « caso italiano » e prendono coscienza della 
necessità di scelte radicali di ristrutturazione e ricon· 
versione produttiva del paese, accennando alla neces
sità di rinegoziarne la collocazione nella nuova divisione 
internazionale del lavoro. 

Per la verità, ci si trova di fronte a linee divaricate 
che attraversano i gruppi capi"talistici sia nel settore pri
vato che nel settore pubblico. Nel settore privato sem· 
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bra prevalere la richiesta di misure deflazionistiche dra 
stichc e cradizionali. tendenti a colpire il movimento dei 
lavoratori innanzicuno sul terreno politico, ad acce
lerare e corroborare gli spostamenti di risorse dal sala
rio al profino (secondo tendenze che procedono con 
molt<l nettezza ormai da un triennio), a scaricare sul 
costo del lavoro la ricerca di nuovi margini per la ristrut· 
turazione delle imprese, ad ottenere per queste ultime 
nuovi trasferimenti di risorse ma, nel complesso, senz:i 
alcuna politica programmatica di riconversione e spe· 
cializzazione dell'apparato produttivo nel suo insieme. 
Oue:>tc forze, maggioritarie oggi nella Confindustria, sem
brano pùntare sulla possibilità di una nuova fase di cre
scita dell'economia occidentale, trainata da una ripresa 
della « locomotiva » americana, che si attende da un mo 
mento all'altro. Esse puntano su questo obiettivo soprat
tutto al fine di non mettere in discussione il modello di 
sviluppo attuale e il terreno politico riguadagnato negli 
ultimi anni dalle fasce più dinamiche e vitali della grande 
così come della piccola e media impresa. Tale linea ap 
pare poco fondata perché una nuova espansione dell'eco
nomia americana, negli anni '80, non offrirebbe alle 
economie Jell'Europa occidentale le opportunità degli anni 
'4U-5U. ~uno radicalmente mutate le dimensioni quanti· 
tative e gli aspetti 4ualicacivi di cale rapporto. D'altro 
canto, l'economia americana è impegnata da un quindicen 
nio in un gigantesco sforzo di riconversione che ne ac
centua le distanze, nei settori strategici, dalle altre eco
nomie capitalistiche con essa concorrenti (essa è im
pegnata addirittura in uno spostamento dell'asse di svi· 
luppo dell'economia mondiale dall'Atlantico al Pacifico: 
crescita accelerata dcli'« economia dell'informazione» e 
forte integrazione con l'area giapponese); non si vede, 
dunqu<.:, come il compimento di tale ciclo, quand'anche 
s'annunci sufficientemente rapido e tale da rimettere la 
economia americana nelle condizioni d'una espansione di 
medio periodo, possa avere un ricasco lineare e stimo· 
lare una ripresa della crescita delle economie dei paesi 
europei, a prescindere da ogni sforzo di adattamento di 
esse alle dimensioni nuove ( « post-industriali )) ) del mer· 
cato mondiale degli anni '90. Emerge, quindi, in queste 
posi:.doni, tutta la incapacità di prevedere sia la neces
sità dei mutamenti profondi, che tali processi impongono 
al nostro paese. sia la loro portata estremamente fritio
nale e conflittuale. 

Su tutt'altro asse mi sembrano invece collocarsi altri 
gruppi Le positioni del Ministero delle PPSS, soprattut
to il Rapporto sulle PPSS e l'avvio d'una messa a punto 
di alcuni programmi di riconversione settoriale ( n.d.r., il 
riferimento è alla gestione di De Michelis), e di alcuni. 
pochi gruppi dinamici del grande padronato, nella analisi 
della crisi, nelle indicazioni indirizzate alla specializza. 
zione e multinazionalizzazione dei settori più avanzati 
dell'apparato produttivo (sia pubblico che privato), nella 
messa a punto dci presupposti d'una efficace politica del
la domanda pubblica e d'un congruo sforzo per rime
diare all'incredibile degrado del paese in fatto di ricerca 
e sviluppo e d'investimenti nei nuovi settori strategici 
dello sviluppo, mi sembra si caratterizzino in modo di
verso e alternativo ri!ipetto alle prime. 

In questo secondo raggruppamento collocherei anche 
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il tcnrnri\'O dì delineare una « terza tase ,. del meridinna 
lismo. che s1 accenna ormai da due anni nei Rapporri della 
SVIMEZ sul Mezzogiorno. In queste posizioni valorizzerei 
soprattutto lo sforzo di elaborare una nuova « filosofia ,. 
della programmazione: la consapevolezza dell'impossibi
lità, ormai, di puntare su una politica della spesa pub
blica che, ponendosi obienivi tradizionali di crescita (qua
li l'estensione dell'occupazione tout court o gli incentivi 
ai processi d'industrializzazione del Mezzogiorno, ovvero, 
infine, quello d'un intervento statale genericamente so
stitutivo del capitale privato, storicamente e organica
mente troppo debole), giochi le sue carte fondamentali su 
misure di sostegno della domanda aggregata. Colpisce po
si tivamente, d'altro canto, la consapevolezza che esse mo· 
strano di dover e poter procedere verso una strategia del
l'intervento pubblico sempre più multifattoriale, mirata 
sui nuovi settori strategici della ricerca e dell'accumu
lazione, capace di mettere a frutto le straordinarie pos· 
sibilità offerte dalle nuove tecnologie e dalla nuova eco
nomia dell'innovazione. Sì promuove, cosl, la convin
zione di dover passare ad una strategia d'intervento che 
proceda per piani cd obiettivi, e venga animata da una 
pluralità di soggetti pubblici e privati, economici ed isti
tuzionali. 

Questa nuova « filosofia ,. m1 sembra interessante per 
più d'un aspetto nel Mezzogiorno degli anni '80: perché 
è la sola che possa aprire la strada ad una linea d'inter
\'enti utili a valorizzare quanto di più vitale s'è comunque 
creato nei processi dello sviluppo dipendente e diffe. 
renziato dell'area meridionale, quanto appare più dina
mico e ricco di pro~pettive nel tessuto nuovo delle piccole 
e medie industrie meridionali ; e perché consente di an· 
notare finalmente nell'agenda delle politiche meridiona
listiche grandi temi finora esclusi o trascurati (e che in
vece a me paiono fondamentali) quali la qualificazione 
dtl terziario, la formazione di teniario avanzato di tipo 
nuovo, il computo della produttività media degli apparati 
pubblici e il ruolo del sistema della ricerca e della for· 
maziont:. S1 tratta di temi essenziali anche al fine di sbar
rare la via, con indicazioni concrete, ad ogni illusorio di
scorso d'assieme sulla riconversione produttiva del pae
se, che, data la scarsezza di risorse, riproponga una fi. 
losofia dei due tempi o dei « due fratelli » (concentrare 
gli sforzi al Nord, dove sono inst>diate le maggiori rl· 

sorse produnive del paese; e accendere, poi, dalla ricon
versione e dalla ripresa del Nord, i vantaggi che potreb
bero derivarne oppure estendersi al Mezzogiorno). 

Risulta evidente, io credo, il ruolo che le Regioni 
as~umono in una tale prospettiva. Mi pare necessario. pe
rò. richiamare l'atten7.ione su alcuni dati, che sottoli· 
neano l'estrema difficoltà dellla situazione in cui ci si 
muove, quando si voglia assumere questa nuova veduta 
dci problemi meridionali. Tali difficoltà derivano da un 
fatto molto netto e preciso: è soprattutto ai fini d'una 
strumentazione nuova e IO vista di metodologie nuove 
dello sviluppo, 4uali quelle testè accennate, che si rivela 
tutto il peso della accresciuta dipendenza e subalternità 
del Mezzogiorno nel corso del trentennio passaco. Voglio 
accennare ad alcuni indicatori, che m1 paiono decisivi 
sta ndl.1 rilcvationc delle determinazioni attuali della 
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ulteriore pen.Jua d1 autonom1,1 della :-ocieta mt:r1dionale. 
sia nelln illuminazione Jdle Jinamicht: ..:he ne abbassano 
sempre più il tono complessi\'O della vita ideale e civile. 
non meno che di 4uella economica e produttiva. E' utile 
insomma, dare conto esattamente di 4ual è l'habitat che 
la società meridionale offre, oggi. a chi voglia operare 
per una « terza fosc » dcl meridionalismo. 

Mentre in fotto di com.umi, e di incremento percen· 
tualc annuo dci tassi di crescita la forbice 1ord-Sud s1 
andava riducendo, nel corso degli anni '70, nei settori che 
s1 possono considerare strategici. per rapporto alla ne
cessità - che anche per il nostro paese si delinea - di 
transitare verso la « società dell ' informazione », il Mez
zogiorno è invece prcc1p1tato in una condizione che può 
riassumeri>t IO un solo dato: esso non rappresenta, nel 
complesso, più del 15% del mercato nazionale. 

Dci 2.039 editori itJliani di libri, solo 247 hanno sede 
nel Mezzogiorno, pari <li 12 ,12o0. Delle novità librarie 
a diffusione nazionale nel Mezzogiorno st: ne stampano 
all'incirca il 5% L intero mercato meridionale del libro 
non supera il 12% di quello nazionale (ed è pari alla 
provincia di Milano, da sola) Né le cose vanno meglio 
nell'informazione a stampa quotidiana e periodica L'in· 
dustria culturale, com 'è noto, non esiste nel Mezzogiorno; 
ed anzi quella privata è sempre più concentrata nella 
'.lrea padana Nell'intero Mezzogiorno ti consumo di quo
tidiani tocca a stento il 15% e quello di periodici oscilla 
intorno al 17Q i\ell informazione elettronica, poi, men
tre il consumo radiofonico e televisivo si è allineato ne
gli ultimi anni, alle medie nazionaL, va sottolineato' che 
la produzione pres'>ocché non esiste Se si eccettuano gli 
impegni delle sedi RAI per le trasmissioni regionali, lo 
stesso centro di produzione RAI di Napoli. unica realtà 
produttiva di rilievo esistente nel Mezzogiorno, non supera 
il 7-8% della produzione interna RAI nel suo complesso. 
E per giunta non è un centro di produzione che possa 
connotarsi in senso specificamente meridionale, bensì (da
to il modello produttivo RAI) un luogo di produzione 
decentrata di programmi ideati altrove e realizzati con 
competenze che in gran parte vi affluiscono volta a volta 
dall'esterno, a seconda delle produzioni. 

Sono ben noti gli squilibri del paese in fatco di sistema 
universitario e di insediamenti degli apparati di ricerca 
essenziali Vorrei comunque ricordare almeno i dati che 
si riferiscono alle spese in ricerca e agli addetti in 4uesro 
campo. Le spese in ricerca pura e applicata del CNR, che 
è un organismo pubblico , non hanno superaco il 12-15% 
nel Mezzogiorno, nel corso degli anni '70. Quanto poi 
agli addetti, nel :.ettore pubblico essi sono nel Mezzo. 
giorno il l 3 % : se si e~cludc da tale percentuale i ricer
catori universitari, es'>a scende al 5% Nel settore privato 
la spesa in ricerca e sviluppo è del 2%. Non ci sono in
dicatori più significativi, io credo. sia del flusso di risorse 
che affluiscono alla ricerca nel Mezzogiorno tanto nel 
settore pubblico quanto in quello privato, sia della 4ua
lita media dcl suo apparato produttivo, dei suoi apparati 
di serv1z10 e dcl tono complessivo della vita intellettuale 
e civile C10 dice tutto, io credo, della 4ualità e delJa pos· 
sibilita d1 ,1utonomia Jdlc sue classi dirigenti. 

G. V. 
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San paolo 
81 

.. 

Attivo in miliardi di lire Passivo in miliardi di lire 

Cassa e clc con altre Banche 7.744,6 Raccolta Fiduciaria 
Titoli e partecipaz1on1 7.385,3 - dep' c:1t1, corrispQndent1 ed altri fondi 21 .906,4 

- cart&lle e obbligazioni 6 .645,9 
Crediti 

Fondi d1vers1 725,3 - delf'Az1enda Bancaria 7 .127,5 
- delle Sezioni Speciali 6.613,5 Altri conti del passivo 5.779,9 
Immobili e dotazioni attrezzature 649,5 Fondi nsch1 su cred1t1 396,3 
Altre poste dell'attivo 7.606,0 Fondi patrimoniali 1.580,8 

Utile netto da ripartire 91 ,8 
Conti agli impegni e d'ordine 55.365,5 Conti agli impegni e d 'ordine 55.365,5 
Totale 92.491 ,9 Totale 92.491 ,9 

Dopo accantonamenti ed adeguamenti di bilancio per 463 miliardi e destinazione al Fondo 
di riserva straordin.ario a garanzia rischi di 217 miliardi, l'utile da ripartire è risultato 
di oltre 91 miliardi di. cui 18 destinati ad erogazioni benefiche, culturali e di pubblico 
interesse. I fondi interni, compresi 1 fondi rischi e tenuto conto dell 'assegnazione 
di parfe degli utili, ammontano ad oltre 2.050 miliardi. 

OID ISfITUID BANCARIO 
SAN PAOlO DI 1DRINO 
Istituto di Credito d1 Dintto Pubblico 
Sede Centrale: Tonno 



I comwllsti e l'w11bic.!1tlc.! 

<<Che fare per il verde?>> 
di Nico Valerio 

e I primi a porci l'interrogauvo sia · 
mo srati noi dell'Astrolabzo Se è ve
ro, ci chiedevamo già nel febbraio 
scorso, che il movimento della natu· 
ra, dopo i maldestri tentativi di lea· 
dership radicale, ha finito per attinge
re consensi nella medesima area dei 
partiti della sinistra storica, i cosid. 
deui « ecologisti ,. diventeranno in fu
turo « più rossi o più verdi? ... 

Tra i primi a tentare una risposta 
era srato lo scienziato Virginio Betti· 
ni, fin dagli anni '60 uno dei maggio· 
ri teorici. insieme ::on Dario Paccino, 
della componente « di sinistra » del 
movimento verde. Nel 1970, 4uando 
il nJscente movimento naturista si co
lorava rimidamcnte d'un bel verde 
smeraldo, il marxista Bettini aveva sol
levato polemiche a non finire dichia
rando esplicitamente, unico tra tutti, 
che « l'ecologia è rossa». Oggi, an
che se permane nei compagni dell'ala 
sinistra la <;fiducia nei partiti e il ti
more di scoperte strumentalizzazioni 
« alla radicale » (vedi Astrolabio n. 6 
del 27 marzo), la recidiva è solo ideo
logica. Inutile nascondersi dietro un 
di~o. ha scritto Bettini sul supplemen· 
co ecologico dcl Manifesto: « il verde 
:: venato di rosso • . 

Gli fa eco Giorgio Nebbia, di Ita
lia Nostra, convinto sostenitore della 
« ne\\' left ,. verde: « Chiedere la di
fesa della natura e dell'ambiente si
gnifica mettere in dbcussionc radical
~cntc h.: regole dell'economia borghe-
se » 

1\on è vero, ovviamente, come mo
'tLI la :.toria dcl movimento verde t:: 

'.i c1pacit.1 dd ct1pirn li~mo moderno 
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di assorbire, modificandosi, ogni nuo· 
va istanza nata dal proprio seno. Mo
strerebbero semmai il contrario. Ma 
~a effetto lo stesso. 

Nebbia non coglie però un particola. 
re storico-sociale che non era sfuggito 
a Bettini: che cioè il movimento verde 
è sorto e si è sviluppato come tenden
za riformista atJ'interno dei paesi occi
dentali di democrazia liberale e che :illa 
sua nascita hanno contribuito in modo 
determinante, se non esclusivo, intellet
tuali non marxisti. « Borghesi progres
sivi » o « liberali di sinistra », lt chia
merebbe oggi un canuto e ottuagena· 
rio Piero Gobetti, o un vecchio mili
tante di Giustizia e Libertà, dcl Par· 
tiro d'Azione. 

«Certo - ha scritto il Manifesto 
- il fenomeno verde è occidentale e 
capitalistico, ma non spregiamolo per 
questo; anzi il suo valore sta nell'es 
sere un fatto nuovo e propositivo in 
una società che delega le grandi de
cisioni a chi sa meglio preparare sce
nari più o meno attendibili per la no
stra esistenza ». 

E' vero; però il fatto nuovo politi
camente rilevante è proprio la nuova 
attenzione del Pci alla « cultura <lella 
natura » come si è venuta esprimendo 
da parte dei giovani in questi ultimi 
otto anni, dal 1975 ad oggi. Lontani 
i tempi in cui, seguendo i sacri testi 
ideologici, il Pci considerava ridutti
vamente l'ecologia una mera « tecni
ca di gestione della natura » da parte 
del mondo borghese 

E' stata solo in parte superata l 'an· 
tica ostilità verso tematiche tipiche dci 
verdi, come la critica al produttivismo 

Tra i parti ti, i l Pc1 e quello che 

negli ultimi mesi si è più aperto 
ai temi dell'ambiente, innovando 

una tradizione culturale 
che rischia di ridurre l'ecologia 
a mera « tecnica di gestione della 
natura » da parte della borghesia. 
Ecco perché ha suscitato 
interesse il primo Festival 
nazionale deli'« Unità » 
« Rosso più verde >) interamente 
dedicato alla natura, che si è 
appena concluso a Ferrara. 
Ma facciamo un passo indietro: 
come si è giunti a questo nuovo 
corso culturale? 

e la centralità del momento del con
~umo nella dialettica economico-socia
le. Il timore, :ivvertito dal Pci, è da 
un lato di de-ideologizzare troppo la 
cultura del partito e dall'altro d'incu
neare nella vecchia contrapposizione 
lavoratori-padroni un taglio trasversa
le inconcepibile e inaudito: quello tra 
produttori (capitalisti e forza lavoro) 
e consumatori tra industria e citta
dini. Il rischio. insomma.è che la clas
se operaia resti disorientata da que
sta nuova identità. Dal punto di vi
sta strettamente economico - argo
mentano i verdi - come vanno con
siderati gli operai che producono ogni 
giorno centinaia di automobili Fiat? 
Sono più « produttori » o più consu 
matori? 

Come se non bastasse, i problemi 
dell'ambiente toccano il mondo del la
voro e l'occupazione. La centrale nu
cleare di Montalto di Castro - s1 
ripeteva nelle sezioni verso il '77-78 
- è sicurissima e darà lavoro a cen
tinaia di lavoratori. quindi è un in· 
vestimento positivo. Per non aver cre
dmo a questo sillogismo, Nicola Ca
racciolo e gli altri « amici della Ma
remma », e lo stesso sindaco comu
nista di :-..1ontalto, vengono attaccati. 
Ad una loro conferenza nel '77 vola 
perfino 4ualche robusto pugno di mi
litanti di base. 

Altri tempi. quasi preistoria per 
noi. Otto anni dopo la nasci ca dei 
verdi. facendosi interprete della poli · 
tica dei « nuovi bisogni » mutuata dal 
pensiero di lngrao. il nuovo Pci dd· 
l'alcrn•ttìva decide, nella scorsa pn 
nrnvera, di premere « a ravo k-11.1 ,. i l -35 



ped.1lc ddl 'ecologi.1 . Si cr.mava l>lrre· 
tullù tli riempire un vuoto politico, 
dopo il divorzio di fatto tra verdi e 
radicali . L'« ambiente », che prima fa . 
CC\'a parte (secondo i vecchi schemi ) 
del seccore « sanità » e dcl dipartimen
to « economia », ora diventa una se· 
zione autonomJ , con pari dignità, e 
per di più nd dipartimento « cultu
ra » . Un bel sJlto, non c'è duhhio. 
Raffaello Misiti è chiamato a dmger· 
la e ad inventare nuove iniziative. Su· 
biro si pensa <le.I un grande Festival 
dell'Umtà, monotematico e nazionale, 

sui vari temi Jdla natura e dcl \"l•rde. 
La campagna elettorale non inrcr· 

rompe questa nuova linea di tcndcn· 
za. Il Pci riesce a far eleggere nelle 
proprie liste, come indipendente, Gior· 
gio Nebbia, tenace oppositore del nu· 
cleare, da anni assertore di una « so· 
cierà neo-tecnica » autogestita e liber
taria, più efficiente e moderna di quel
la del vecchio capitalismo del consu
mo intensivo e dei record quantitativi 
( « paleo-tecnico » ). Insegnamo al ca· 
pitalismo ad avere più fantasia 
sembra voglia dire - ad uscire dal 

I gesuiti 
convergono al centro 
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• Per la chiesa cattolica questo scorcio 
d"estate è un periodo di grande fervore 
d"iniziative Dopo l'intenso lavoro di gran 
parte dell'associazionismo laico. di cui 
il meeting di Comunione e Liberazione 
a Rimini e stato soltanto un momento 
parziale e nemmeno il più importante. 
ben quattro ordini religiosi , dalle presti 
g1ose tradizioni , si apprestano infatti a 
riunire i loro capitoli generali. la mas
sima assise cioè che scandisce periodi
camente la vita di queste istituzioni . E 
questo. mentre sullo sfondo già si deli· 
nea la piu importante scadenza del si
nodo mondiale dei vescovi (che si aprirà 
il 29 settembre prossimo) . Le famiglie 
religiose interessate alla rielezione del 
loro generale e all'analisi delle questio
ni più urgenti legate alla ridefinizione 
della loro presenza In un mondo che 
procede rapidamente verso la secotariz
zazione, sono quelle degli agostiniani. 
dei carmelitani. dei domenicani e. so
prattutto. dei gesuiti 

I! parziale rinnovamento post-conci 
liare dentro la chiesa e la mutata iden· 
tltà geodemografica di questi ordini (i 
loro membri provengono ormai sempre 
più dai paesi d'oltreoceano) da una par
te. e le radicali trasformazioni politico
culturali del mondo dall'altra. costitui
scono lo sfondo problematico su cui 
misurare questi avvenimenti ecclesiali 
Sotto questo profilo è di massimo in
teresse la • vicenda • della Compagnia 
di Gesu (secondo ordine religioso per 
d1mens1one. con i suoi 26.000 membri. 
ma decisamente 11 primo per importan
za culturale e • politica •l. che riunisce 
d11I 2 settembre, e per la durata di un 
mese. la sua 33• Congregazione gene
rale per eleggere il successore del • pa 
pa nero •, il basco Pedro Arrupe. di cui 
sono noti i contrasti con papa Woityla. 
Contrasti profondi , generati dal fatto 
che con il governo di Arrupe l'ordine 
s1 è evoluto sul piano della dottrina 
e dell'impegno politico sociale. soprat
tutto in America latina e negli Usa. ver· 

so posizioni di frontiera che. proprio 
perché accoglievano con più franca di· 
sponibilità il dialogo e il coinvolgimen· 
to nei problemi della giustizia sociale 
si sono attirati i fulmini del papa slavo. 
Un pontefice interessato ad impedire 
l'allontanamento degli antichi ordini re
ligiosi dalle posizioni tradizionali e teso 
invece a capitalizzarne l'eredità nel rilan
cio di un cristianesimo medievaleggian· 
te. Ecco perché Wojtyla è intervenuto 
già dal ·79 pesantemente nei confronti 
di questa punta avanzata del cattoli· 
cesimo. cogliendo dapprima l'occasione 
della malattia di Arrupe per imporre 
all'ordine il commissariamento nella per 
sona del fedele padre Paolo Dezza. af. 
fiancato dal cinquantacinquenne padre 
Giuseppe Pittau. da piu parti indicato 
come il probabile 28" successore di san· 
t'lgnazio di Loyola. e poi intervenendo 
di persona ai !avori della Congrega 
zione per indicarne le direttive di una 
più piena adesione alla propria visione 
di chiesa. 

I due delegati papall hanno avuto due 
anni per avviare la preparazione della 
successione, intervendo direttamente nei 
precongressì delle varie • province • al 
fine di favorire l'invio di rappresentanti 
(sono 220) più inclini a una conversione 
al • centro • della • politica • dell"ordine . 
Ad un generc:lato caratterizzato da gran· 
de impulso e da generoso slancio, se
guirà dunque certamente un governo mo. 
derato. che sappia • evitare le esagera· 
zioni e le deviazioni degli anni pas
sati •. riportandole nei limiti della sin 
tonia e della stretta collaborazione con 
il papa •. Anche se questo produrrà tor· 
ti tensioni in un ordine che ha una 
grande tradizione di autonomia (e già 
tante. lo ricordava padre Pittau nella 
conferenza stampa del 31 agosto. sono 
state negli anni passati le defezioni. so· 
prattutto in America latina e negli Stati 
Uniti). 

Raffaele Luise 

l<'rporc Jdl\:l"•'nomia a hren~ term1 · 
nl· e della gretta reJditivirà immedia· 
ca. Riscopriamo la programmazione 
democratica. mettiamo in pratica nuo· 
ve tecnologie, realizziamo la nuova 
città dell'uomo. Insomma, « proviamo 
ad investire sulla natura, anche se i 
" sacri cesti " non ne parlano » come 
dice Misiti. 

Parole nuove, un po' sconcertanti 
per molti militanti, ma ben comprese 
dai dirigenti e dai quadri giovani del 
« nuovo corso » della cultura comuni
sta; parole che spiegano meglio d'ogni 
programma quel tanto di travaglio e 
di evoluzione ideologica che ha porta· 
to il Pci ad organizzare a Ferrara 
« Rosso più verde », il festival nazio· 
n,ile dell'Umtà dedicato alla natura. 
D'accordo, può essere uno slogan di 
moda, come la rubrica « Rosso· Ver· 
dc » tenuta dall'irriverente Stefano 
Beoni su Panorama. Ma a testimonia
re della serietà delle intenzioni è lo 
sccsso Misiti, quando sull'Unità di· 
chiara a Mirella Acconciamessa che i 
comunisci vogliono « aprire il confron· 
ro con i movimenti, le associazioni, 
gli scienziati. su idee e programmi in 
grado di stabilire un rapporto positi· 
vo fra uomo e nacura, fra sviluppo e 
ambiente ». 

« Proprio su questi temi il festival 
" Rosso più verde " ha impegnalo la 
propria base e un pubblico actentissi· 
mo di giovani », mi dice la coordina· 
cricc Elvira Carreni. Il pluralismo l'ha 
fotta da padrone, se è vero che nei di
battiti erano rappresentate tutte le 
opinioni (da Corbellini dell 'ENEL a 
Gianni Manioli del Comitato scelt<.; 
energetiche, da Nebbia a Giovenale <li 
I talìa Nostra a Laura Conti. a Mon· 
talenti dei Lincei). Molte e seguite 
da tutti le mostre: quella çentrale çon 
cinque audiovisivi sullo stato ::lell'am
hienre, quella fotografica di Uliano 
Lucas. quella del CNR con 115 pan· 
nelli. quella su energia e sviluppo. e 
')()i quelle dei « movimenti naturisti » 

ospiti, dal \Y/\V/F alla Lega per l'am· 
biente. 

Insomma. l'indicazione è stata da· 
~q. « Ora tocca ai compagni attrez1ar· 
,j culturalmente per affrontare i pro
l,lemi dell'ambiente, imparare ad in· 
i:~rvenire, limitare i ::!anni al territo· 
rio », conclude Misiti. Umiltà di pro· 
l"Jo;iti e onestà d'intenti piuttosto ra
re ai giorni nostri. 

N. V. 
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I poveri in Italia 
• c1 sono ancora 

di Carlo Vallauri 

e L'indagint! CEE -,ulla povertà ha ripropo.,to ìn primo 
luogo il dibattito -.ul con1.:ctto di povertà oggi nt!1 paesi 
progrediti dell'Europa, in .. econdo luogo ha forniLO 'con
certanti ri.,ultati per quanto concerne i dati sul nostro 
paese. 

Giovanni Sarpcllon, eh.: l'anno si.:orso aveva curalo i 
due volumi contenenti i principali studi condotti dai ri

cercatori sulla povertà in Italia, otfre ora con il Rap
porto• ullcriuri clementi di mcdita1ione sull'argomento 

Innanzi tutto e evidente - 1.:omc osserva Millcr nella 
prefazione - che, -.upcrata la situazione di povertà as: 
soluta verificatasi nel p::i.,.,ato. il processo economie<;> ~1 
cre'>cita determina condizioni di pon:rtà relativa e d1 d1-
seguaglian1c che pussono non solo modit!<.:arsi ma ~dd~
rittura aggravarsi quando cla-.si, industrie, occup.az1om.' 
regioni cadono al di '><>Ilo degli standard crescenti. medi 
e sono marginali/lati o esclusi. L'aumento general1LZato 
del livello di vita puo infatti produrre nuovi poveri: al
cune povertà e di'ieguaglianLe sono la conseguenza dello 
sviluppo, nel senso che quest'ultima favorisce l'opulenz.a, 
ma i vantaggi non toccano tutti (e certamente non in 

eaual misura) per cui alcune disparità 1.:rcscono mentn: 
t;luni settori emarginati vengono a trO\arsi in condizio
ni di progressiva regressioni!. Non è allora un paradosso 
la povertà in meno all'opulenza perché anzi il bass<;> li
vello dei redditi e di condizioni di dta è l'effetto degli al
ti redditi e di alt i livelli cli esistenza di dett!rminati gruppi 

Se l'Italia dcl 1980 è completamente diversa dall'Italia 
del 1950 lo • scandalo" di milioni e milioni di poveri 
va inqu~drato nell'ambito del process~ di crescita, . il 
quale pl!r i caratteri distorcenti assunti, ha c~eato nc
chezza ma contemporaneamente (questa la tesi d1 Sar
pcllon, corredata con tabelle rigorose) ha determinato un 
arretramento proporzionato di famiglie o singoli che ,·i
vono di sola pensione o in posizione di isolamento so
ciale. !':on va infatti tra.,curata la considerazione che la 
povertà non riguarda solo il mero livello di mezzi neces
sari per la sopravvivem:a fisica ma anche l'insieme dei 
fattori che consentono o meno ai singo!i o alle famiglie 
di essere presenti org::inizzatamente e socialmente. Non 
quindi solo la situa1ionc individuale ma la rete di rela
zioni in cui si è inseriti concorre a valutare la sussisten
za o meno di una certa posi1ionc. 
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Il m1ghoramcnto in termini quantitati\'i del tenore 
di vita per una amplissima cerchia di lavoratori spinge 
a ritenere che la povertà sia scomparsa. Ma oltre il red
dito disponibile (e già qui la curva del:a distribuzione 
dci redditi indica palesi dbparità anche se vi è stato un 
fortissimo allargamento della fascia dei redditi mediani) 
altri clementi sono significativi. Se la povertà assoluta ri
guardava un tempo fu.miglie i cui redditi totali erano in
sufficienti per il mantenimento di una mera efficienza 
fisica, oggi non si può non analizzare am:he una serie di 
altri indici, dall'abitazione (grado di affollamento e metri 
quadri disponibili iridividualmente J. a consumi alimentari 
(frequenza di acquisti per alcuni generi). dall'abbiglia
mento (qualità e frequenza di ricambio delle cal~ature) 
alle cure per la '>alute e sino all'opportunità per l'istruzio
ne e alla pa1 tccipa1ionc alle istan1e politiche decisionali. 

Sulla base di indicatori tnlcrnaz1onali l'indagine CEE 
ha registrato in Itali" il 9,4°11 delle famiglie al di sotto 
della • linea della mi.,cria .. .:on un reddito mensile (al 
1978) di 222.000 lire, cd il l5't'~ al di sotto della linea del
l'indigen1a (reddito mcdio mensile, 264.000) ed il 20,9°<i 
delle famiglie al dì .. otto della linea della povertà (303.000). 
Nel loro insieme queste ultime rappresentano oltre il 
360o delle famiglit.• nel Menogiorno, e oltre il 13% delle 
famiglie nel Ccniro-nord: nel primo caso la povertà ri
guarda famiglie di quattro o più componenti a causa 
del pc1-mancre di fenomeni quali disoccupazione e bassa 
produttività. nel .,ccondo ambito si tratta pre\'alente
mentc di famiglie composte di persone aMziant!, estranee 
alle fot7e dì l::ivoro. Tale ultimo fenomeno contraddi
stingue infatti vaste aree sociali. i cui componenti non 
sono in grado nC: di la\orare (per ragioni di età o di sa
lute) né di premere collettivamente. perché privi dello 
strumento dello sciopero o dell'intervento di massa. Il 
crescere della vita media fa aumentare l'incidenza per
centuale di pensionati in condiLioni di povertà o di 
miseria. 

Dal punto di vbla territoriale la percentuale di que
ste famiglie è p1u bassa nel Friuli. nel Lazio e nelle Mar
che (sotto il )On), in Emilia, in Toscana e in Lombardia 
(sollo il 5°ul mentre e elevata nel Molise (20,7%), in Ba
silicata (27,3o0l e Calabria <35.1°0). Tra i laureati le per
sone in condizione d1 miseria rappresentano una percen
tuale bassis-.ima, mentre oltre il 51 oo delle persone in 
condi1ione di miseria ha solo la licenza elementare ed 
il 27% nessun titolo. 

Vi sarebbero tanti altri elementi da sottolineare (la 
gravO'iità, oltre che degli affit1i. delle tariffe per la luce 
e il gas), ma qui vogliamo soltanto richiamare un ele
mento di conlronto: nel 1860 il livello medio del reddito 
degli italiani era superiore a quello degli svedesi. Cento
venti anni di guerre, conllittualita, sviluppo demografico 
e classi dirigenti conservatrici e moderate hanno con
dotto ad uno stato • .,ocialc " di paurosa indigenza e di
st!guaglìama, perché ::inche se taluni dei dati riferiti si 
prestano a rilievi circa il metodo di acquisizione, i dati 
di fondo corrispondono purtroppo alla realtà. E' un pro
memoria che dedichiamo agli elettori ancor prima che ai 
candidati in Parlamento. giacché ques1i ultimi si presu
me conoscano la situazione concreta. • 
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I bilanci 
dei partiti 
italiani 

Giorgio Pacifici. Il costo della 
democrazia I partiti italiani 
attraverso i loro bilanci. Pref 
G. Bianco. Cadmo. Roma. 
1983 

Con questo studio - in or· 
dine al quale ci ripromettiamo 
di tornare con una analisi ap 
profondita. come l'opera me
rita - l'esperienza del finan
ziamento pubblico dei partiti 
dal 1974 al 1981 esce dal gene. 
rico e dalle polemiche interes 
sate e si presenta in dati con
creti all'esame del lettore. Ac
canto alle quote associative e 
agli atti di liberalità, le entrate 
provenienti dallo Stato offrono 
riferimenti utili per conoscere 
l'ammontare dei fondi di cui 
ciascun partito è in grado dì 
disporre. 

Per quanto concerne i con· 
tributi dei parlamentari e dei 
dirigenti solo nella OC e nel 
PCI questi elementi costltul· 
scono un fattore rilevante. Al· 
trettanto meritevole d'attenzio· 
ne e l'aspetto delle uscite. 
giacché anche su questo pia
no le differenze tra le varie 
forze pol i tiche hanno modo di 
emergere. Senza entrare in 
questa sede nei particolari del
le minuziose cifre. colpisce il 
fatto che il finanziamento pub· 
bltco sia stato inteso esclusi
vamente come strumento di 
rafforzamento della consisten 
za economica e quasi per nulla 
come mezzo per assicurare 
quella • trasparenza • che era 
all'origine ta finalità specifica, 
in quanto verificabile. dell'in· 
tervento statale La legge del 
1974 e le varianti del 1981 han. 
no avuto come spartiacque le 
proposte di modifica sostan
ziale che ancora di più di quel· 
le dell'abolizione favorirono 11 
successo relativo della campa. 
gna referendaria: non sarebbe 
male confrontare i numeri che 
affiorano da questa racco I t; 
preziosa con le possibili con 
seguenze di innovazioni sug 
gerite. come l'assegnazione 
dei fondi a livelli locali (re
gionali) anziché nazionalr 
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La crisi 
nelle democrazie 
popolari 

Wlodzimer Brus. Storia econo 
mica dell'Europa orientale 
1950 1980. Editori Riuniti. 
Roma. 1983, pp 349. L. 18000 

In questo saggio. l'autore. 
economista polacco costretto 
ad emigrare dopo le vicende 
del '68, ed ora professore al· 
l'Università di Oxford. svolge 
una dettagliata analisi delle vi· 
cende che hanno accompagna
to il controverso sviluppo eco
nomico dei paesi dell'Europa 
orientale (includendo in questa 
denominazione anche la Jugo. 
slavia e l'Albania) dal dopo
guerra fino al nostri giorni 

Con la premessa che il par
ticolare punto di vista da cu 
muove l'indagine (quello eco
nomico) presenta non poche 
difficoltà di decifrazione e di 
approfondimento. l'autore rie· 
sce a dare un quadro esaurien
te dei diversi • periodi eco
nomici • vissuti dai diversi 
paesi. soffermandosi soprat· 
tutto su Jugoslavia. Polonia 
ed Ungheria in quanto paesi 
che più degli altri hanno vis
suto mutamenti radical i nella 
gestione dell'economia accom 
pagnati da altrettante difficol
tà sul piano politico. 

L'attenzione dell'autore è ri
volta all'uniformità del paesi 
dell'Europa orientale all'URSS 
dal punto di vista del sistema 
economico. un'uniformità che 
non è mai totale e comunque 
presenta diverse eccezioni: in 
primo luogo la Jugoslavia. con 
la scelta dell 'autogestione. che 
la differenzia non solo dal
l'URSS ma anche dagli altri 
paesi • satelliti • e poi l'Un
gheria che ha conosciuto il 
periodo della NEM (nuovo 
meccanismo economico). ri
masto l'unico tentativo in un 
paese dell 'Est di abbinare la 
pianificazione del centro al 
meccanismo di mercato. lnfi. 
ne la Polonia la quale. come 
sappiamo. vive tuttora l'aspira· 
zlone verso un processo di 
evoluzione politico-economico 
che si discosta dai precetti del 
• socialismo reale •. Per qll al
tri paesi - Romania, Bulgaria, 
Repubblica democratica tede 
sca. Cecoslovacchia. Albania 

- slamo al livello dell'appiat
timento più acritico alle posi· 
zioni del • gigante sovietico •, 
sebbene ogni singolo paese 
presenti le proprie peculiarità: 
per esempio, la grande spinta 
al commercio estero da parte 
della Romania. è un fattore 

che contribuisce in vario mo
do all'allentamento dcl pro
cesso di centralizzazione del 
potere economico 

L'ultima parte del libro di 
Brus - che abbraccia il pe
riodo cosiddetto della • nor
malizzazione e dei conflitti • e 
va dal 1966 al 1975, con una 
breve appendice fino al 1980 
- è sicuramente la parte più 
interessante. in quanto getta 
una luce chiarificatrice su 
quelli che sono i più com· 
plessi problemi di risanamen
to economico che le democra
zie popolari devono affronta
re per uscire dalla crisi. Pos
siamo allora convenire con 
Brus che questo decennio get
ta le basi per un ritorno al 
periodo del maggiore centra
lismo economico. dando nel 
contempo l'avvio a processi di 
grande conflittualità interna 
(il '68 cecoslovacco, la Polo. 
nia del 1980). con un delete
rio consolidamento conserva. 
tore Ma è stato. questo del 
1966-'75. anche il periodo dei 
maggiori tentativi in direzione 
di riforme economiche (la 
NEM ungherese, la NES tede
sca) che consentivano un cer
to decentramento decisionale. 
con l'immissione di concetti ti· 
picamente • occidentali • nella 
gestione pianificata dell'eco. 
nomia Ed è qui che Brus co. 
glie 11 nocciolo del problema. 
quando evidenzia come decadu. 
to il mito di un tasso di ere· 
scita In continuo sviluppo tra
mite la • spinta • della piani· 
ficazlone collettivistica. 

Massimo Garritano 

Come si 
racconta 
la storia 
ai ragazzi 

Mare Ferro, Uso sociale e in· 
segnamento della storia .. 
pref di G.L. Solfaroli Camil· 
locci. Sei. Torino 1982. 

Accanto alla storia istituzio
nalizzata. così come viene in· 
segnata nelle scuole. si è an
data diffondendo la scuola pa. 
rallela dei mass-media. Sia 
l'uno che l'altro genere di ap
prendimento può dar luogo ad 
una serie di falsificazioni e fra
intendimenti Basti pensare in· 
nanzitutto alla storia vista dalla 
parte dei vincitori o di chi de
tiene li potere culturale o alle 
pregiudiziali implicite. come 
quelle della storia che accen. 
tua il ruolo delle civilta eu
ropee o la funzione degli e
venti politici di fronte al fluire 

incP.ssante e complesso del
la vita. dei costumi. della tee 
nologia . Mare Ferro. proprio 
per la sua formazione negli 
Annales. il gruppo che ha rin
novato e trasformato negli ul
timi 50 anni lo studio della sto
ria trasferendo l'interesse dai 
meri accadimenti evénemen
tiels verso la più ampia dina
mica della realtà umana e so
ciale. in un intreccio nel quale 
le scienze antropologiche. so
ciologiche e psicologiche svol
gono un ruolo essenziale, è 
uno degli studiosi in grado di 
mettere meglio a fuoco i pe
ricoli delle forzature cui van
no soggetti i ragazzi ai quali 
si impone un certo modo di 
Imparare la storia. 

Al lato della storia scritta 
per I gruppi dominanti vi è la 
storia controistituzionale che 
tende ad esprimere la visione 
di gruppi sacrificati o emargi
nati . e poi la memoria collet
tiva nutrita di racconti e ere· 
denze. Ferro sostiene l'esigen
za di una nuova storia speri
mentale, non ideologica. libera 
dai condizionamenti del pote
re, in grado di spiegare la 
realtà attraverso il confronto 
tra segmenti di realtà verifica· 
bili. studiati nelle loro con
nessioni 

Attraverso le pagine di que
sto agile volume possiamo 
renderci conto di come anco1 
oggi invece si introducono 
nelle menti dei ragazzi degli 
stereotipi. tondati sulla supe
riorità dei bianchi. o al con
trario sulla trascuratezza cir
ca le ragioni dell'arretramento 
d1 altri popoli, ragioni che non 
necessariamente implicano una 
responsabilità dei conquistatori 
europei Si pensi, per non an
dare lontano. alle traversie dei 
popoli del vicino Oriente, Fer
ro cita alcuni esempi signifi
cativi: Attila che viene indica
to dai turchi come un ottimo 
sovrano, molto attraente. con 
una forte personalità. A suo 
avviso. inoltre. l'Italia ha do· 
vuto far ricorso all'insegnamen
to dell'educazione civica per
ché nelle sue discipline sto· 
riche non c'è posto per i pro. 
blemi della famiglia e dell'in
dividuo . 

Il concetto della storia come 
ancella del potere è duro a 
morire: secondo Kruscev. gli 
storici • sono gente pericolo. 
sa. capace di sovvertire tutto, 
bisogna dirigerli • Se non è 
tanto assurda la prima affer
mazione. e certamente perico· 
Iosa la conclusione finale. che 
ha accomunato nel corso del 
secoli istituzioni religiose. Sta 
ti sedicenti ìlluminati e despoti 
moderni . 

C. V 
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avvenimenti dal 16 al 31 luglio 1983 

16 
- S1 chiude la mcdia1ionc per il contralto m:t~lmeccanic1_; 
da libera dei sindacati alla proposta del m1mstro Sco~tt . 
- Andrcatta della i contenuti del programma economico 
del go-.erno. Necessario per la Dc lo scatto annuale della 
contingenza. 
- Sicurezza europea. Conclusa la Conferenza di Madrid 
con un accordo di massima fra Est e Q,·est. 

17 
- Contratti. Lette• à di Scotti alle parti : Federmeccanicd 
senza i soldi dello Stato HOOO miliardi di fiscalizzazione 
degli oneri sociali) se non li1:ma l'accord?· . 
- La radio israeliana parla d1 propost.e d1 re_ Hussein ~et 
una pace separata con Gerusalemme; 1mmed1ata smentita 
della Giordania 
- Germania tederale Inte1vi-.te dei ministri della Difesa 
e degli Estcri ac.:c.:cntuano le spera.nzc di. ~ma soll!zione J?O
siti\'a nel nego.dato di Ginevra -.u1 m1ss1h a medio raggio 
18 
- Consiglio na1ionalc della Dc. Dc Mita ta l'autocritica md 
ripropone il pe_nt~p~r.tito ba~at~ . su • un. prof?ra~ma ben 
definito ... Puntt t.h rihe\o : m1ss1h a Com1so. riduzione del 
l'inflazione e riforma istitu1ionale. 
- Comitato centrale dcl Pc.:i. Bcrlinguer conferma la linea 
dell"alternativa e l'oppo)izionc al pentapartito. 
- :\apoli . Bocciato dalla Dc il bilancio comunale con ~I 
mli contro 37; dimis-.ioni di Valenzi e nomina di un com· 
missa rio 
19 
- Critiche di Craxi (articolo sull',hanti!) per l'opposizione: 
annunciata da Berlingucr alla riedizione del pentapartito. 
- Lagorio (intervista al Tg2) ausp}ca 1;ma iniziati;a .c~r~g
giosa del nuo\o gO\erno per lavonre I accordo m1ss1hst1cc 
a Ginevra 
- \Jominati gli uffici di presidenza alla Camera e ~I Se 
nato Nessuna decisione sulla costituzione di gruppi par 
lamcntari per i partiti con meno di 20 deputati. 

20 
- Governo. Pertim inizia le consultazioni: due c.:andida
ture: Andrcotti e Craxi. . 
- Bologna. Al processo per la strage dell'Italic1.:1s assolti 
per insufficienza di pro\'e i 4 imputati neofascisti. . 
- Nicaragua. Reagan invia due flotte (mano~r~ ~avah in 
Pacifico e in Atlantico) per intimidire i sand1mstt. 

21 
- Governo. Incarico di Penini a Craxi al termine dcl 
primo giorno di consultazioni. Il seizrctario socia~~sta co!1· 
sulterà anche i partiti d'opposizione « per un. ~·u ~mp1? 
concorso di fone democratiche. sulle riforme 1st1tuz10nah. 
- Contratti Si della Flm alla nuova proposta Scotti, la 
Federmeccanica invece chiede modifiche. 
- La Polonia dopo un anno e me1!0. abo~i~ce la legge 
marziale; sarà sciolto anche il Cons1gho militare. 

22 
- Go\'erno. Primo turno di colloqui del presidei:ite inca
ricato Craxi : lo sco~lio è il pro~ramma cco~on:uco. . . 
- A Bruxelles mamlcsta1ione d1 protesta dei s1derurg1c1 
italiani. Incontri con Giolitti e Davignon. 
- Centroamerica. Proteste e tensioni per le manovre na
vali Usa; contrari alla presenza della flotta Nicaragua. Co 
lombia, Venezuela e Costarica. 
23 
- Governo. Per· Craxi • posi ti\ i i primi colloqui• con gli 
esponenti del pentapartito; previsti tempi brevi per la so 
luzione della crisi. 
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- Fisco. Introdolti da Francesco Forte gli • indicatori del 
tenore di \Ìta • , un"arma contro i finti poveri. 
24 
- Go\'erno. Cominciano i giorni più pesanti per il pre 
sidentc incaricato: problema principale, garantire la scelta 
di un'équipe cfficienll. 
- Medio Oriente. Scontri furiosi riaccendono la guerra 
tra Iran e lrak 
25 
- Governo Gran consulto sull'economia. Il presidente 
incaricato ascolta le richieste di agricoltori. commercianti. 
artigiani e cooperative. Si registra intanto la dichiara 
Lione di Almirante all'agen1ia Asca: Craxi l'h~ autorizzato 
a dire che egli è «contrario a qualunque ghettizzazione 
del Msi "· 
- Contratti. La Dc polcm111a con la Conlindustria per 
il «no" al progetto Scotti. 
- Bruxelles. Conclusa la trattativa sulla produzione si 
derurgica, la Ccc taglia di 300.000 tonnellate la produzione 
dell'acciaio. 
26 
- Go\'crno. Difficile incontro di Craxi con sindacali e 
Confindustria. Ciampi (ricevuto a Palazzo Chigi): • La si 
tuazione economica può precipitare, bisogna tagliare su 
bilo la spesa pubblica •. 
- Terrore in Cisgiordania. Strage di studenti palestinesi 
all'università di Hebron: tre morti e trenta feriti per un 
attentato di ultra-. israeliani. 

27 
- Governo. Craxi presenta alla maggioranza 11 docu
mento con il programma del nuO\O governo. Proposto il 
contenimento del disa-.anzo a 80 mila miliardi e dell'in
flazione al IO°b. 
- La regione Toscana appro' a una nuova legge contro 
la "P2" in sostitu1ione della precedente. bocciata dal go 
verno. 
- Assalto suicida di armeni all'ambasciata turca di Li 
sbona, muore una donna cd i sci componenti del com
mando terrorista. 
28 
- Governo. La Dc alza il prezzo a Craxi, chiedendo du 
rezza in economia e niente dialogo a sinistra. 
- Allarme in Usa per le scelce interventiste di Reagan 
in Centroamerica. Il Congresso vota la sospensione degli 
aiuti militari alle bande -.omoziste che infestano il Nica 
ragua 
29 
- Terrore malioso a Palermo. A-.sassinato il giudice Rocco 
Chinnici con un'auto-bomba telecomandata. L'esplosione 
uccide anche i due agenti della scorta cd un terzo estra
neo; il magistrato era • troppo vicino alla verità• nelle 
indagini su~li omicidi di La Torre e Dalla Chiesa .. 
- Visita d1 Craxi a Pcrtini: il pentapartito ormai •de· 
lineato •. 
30 
- Vertice pentapartitico dJ il via a Craxi. L'alleanza sara 
esportata (ow possibile) nei comuni e nelle regioni 
- Ccntroamcrica. Fidel Castro propone un accordo che 
prevede il .-itiro di tutti i consiglieri militari ed il blocco 
delle rorniture di armi. 
31 
- Raggiunto tinalmcntc l'accordo contrattuale per 1 tes 
sili. Proseguono le lotte della FLM contro una Fcdermcc 
canica sempre piu isolata. . . . . 
- Palermo. Al centro dclk mdagm1 sull'as:.assm10 dcl 
giudice Chinnici l'intreccio mal ia-affari-potcre polJuco. 

39 
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avvenimenti dal 1 al 15 agosto 1983 

1 
- Go\erno. Il \èrticc pentapartitico non r1e~ce a ~ont 
plctare l'accordo sul programma e sui ministri: nuovo 
giro di consultazioni bilaterali . 
- Contratti. Anche per gli alimentaristi (450.000 pt:I'· 
sone) raggiunto l'accordo : restano in lotta solo i metal. 
meccanici. 
- Maturità. Altissima percentuale (95% ) di promossi, 
in base alle prime proiezioni . 
- Centroarnerica. Giunge in Nicaragua, pro\'eniente dal 
Sal\ador dove ha incontrato i rappresentanti della 
gm:rriglia Richard Stone, il negoziatore inviato da 
Reagan. 

2 
- Governo. Raggiunw linalmente l'intesa sul prugram 
ma ministri in ballotta1:11po. 
- Solia. Condanna pc1 srionaggio confermata in ap. 
pcllo a Paolo ferretti e Gabriella Trc\'isin. 
- Il dollaro bloccato <1 quota 1575 in seguilo a un 
piano coordinato U,a.Rf1.G1arponc 

3 
- GoH!rno. Notte di fuoco nclb Dc pt:r la spartiziom: 
delle 15 poltrone. 
- S1 aggra\·a il coni litto nel Ciad; incidente nel golfo 
della Sirte tra caccia libici cd americani. 
- Dimmuiscc il reddito delle lami2lie nell 'America di 
Reagan: 3-l milioni di cittadini (in -parte neri ed ispa
nici> sotto la • linea della rovcrtà • , secondo le stati· 
.,tichc. 

4 
- Varato il primo governo italiano a guida socialista 
con il ~iur~\mento al Quirinale da\'anti a Pertini; i 
posti chiave nella gran parte a Dc e Pri. 
- Indagine Mcdiobanca nel 1982. Le imprese perdono 
circa 6.000 miliardi ; forte aumento dell'indebitamento. 
Anche nella Ccc crc-.cc la crisi , secondo il rapporto 
annuale della Comunità la dboccupazionc in Europa 
ha raggiunto i 12 milioni. 

5 
- Il go\crno introduce una novità nella vita politica 
italiana accanto a Craxi. un • supervertice" di cui fan. 
no parte Forlani e sette rnini.,tn. 
- Industria Semestre nero secondo l'Istat. con la pro
duzione a meno 7.7% 
- Quattro persone ar;·cstatc a Palermo per l'uccisione 
dcl giudice Chinnici. Comunicazione giudiziaria (asso
c.:ia7ionc per delinquere) a Ignazio Salvo della potente 
famiglia degli esattori. 

6 
- Claudio ,\fanelli sull'« Avanti! • sostiene che le basi 
politiche dcl go\'erno non .,ono centriste e non pregiu · 
dicano la preparazione di altcrnati\'e. 
- Semestre record per il lisco: incassati 60 mila mi
liardi 
- Anni\'ersario di Hiroshima. A Comiso piu di mille 
giovani si sdraiano davanti alla base. Cortei antiatomici 
in Germania nelle localita scelte come basi per i missi
li Pershing. 

7 
- La guid;.1 dci ser\'izi segreti primo ostacolo per il 
governo. Craxi vuole coordinare personalmente Sismi e 

Sisdc: ment_rc _Dc \/lita propone un sottosegretario. 
- Gli U-.a_ 1m_1ano cavia ed aerei strategici sul Ciad. 
Il seg~etanu d1 Stato Shultz sollecita l'mten·ento dt:lla 
Francia per bloccar1,; 1 colpi di mano di Gheddafi. 
- Auto bomba in un mercato del Libano: 35 morti 

8 
- Comiso. ~arica della polizia contro i pacifisti: vio
lenti pestaggi e caccia all 'uomo. 
- I dipendenti dello Stato in netta crescita. Due ml 
honi e 243 mila italiani la\'orano nella burocrazia. 
-: Colpo di Stato in Guatemala, Deposto il generale 
R1os Montt, la presidenza passa al ministro della Di
fesa Q..,car Mejia Victores . 

9 
- C_raxi illustra alla Camera il programma del penta 
partito: ~ yuesto non sarà un governo conservatore"· 
Nominati :>9 sottosegretari. 
- Allarmante wolta nel Ciad. La Francia invia un re
parto di parà in appoggio alle forze del presidente 
Habre. 

10 
- Fuga di Licio Cclii dal carcere di Ginevra. Sono evi· 
denti complicità ad altissimo livello. 
- Bomba esplode sotto le ruote dell'espresso Milano
~alc~mo. no~ lontano dal luogo che vide l'eccidio del. 
I Ital!cus:. evitata per poco una nuova strage. 
- D1batt1to alla <;amera sulla fiducia. Berlinguer: no 
a un go\'crno che e una sfida ai bisogni del paese . 

11 
- Palermo Ritro\'ato un eloquente dossier del magi. 
strat~ assa.,.,mato Rocco Chinnici sui • misteri . della 
giustizia in Sicilia. 
- ~I dollaro a 1.620 lire; altissimi in termini d'inflazio
ne ~ costi dl'lla corsa selvaggia. 
-. Conclu.,a a Vancuu,·cr la sesta assemblea dcl Consi· 
gho mondiale delle Chiese con un appello contro le 
armi H. 

12 
- fiducia della Camera a Craxi con 361 voti con
tro 243 
- Cile. Grandiosi cortei popolari affrontano in tutto il 
paese _Il' !orze di repressione: 27 morti e 200 feriti. 
Pcrt1n1 chiede che l'Onu condanni il regime di Pinochet. 

13 
- Anche ìl Senato vota la fiducia al go\'emo ( 185 voti 
contro. 120) Craxi: • questo esecutivo non ave\'a al
ternat1\c •. 
- I \'e'>CO\ i guatcmaltcc:hi denunciano: 15 mila indios 
rinchiu.,i nei lager. 

14 
-: V!aggio dd _Papa a Lourdes. Incontro con Mitterrand: 
nch1:1mo al rl'>pctto e alla tolleranza delle coscienze. 
- Ciad I pa1-acadutisti I ranccsi sulla linea dcl fronte 
per fermare l'a\'1rnzata dci ribelli verso la capitale. 

15 
- I mpro\'\'i:o.~ partcn1a di Berlinguer per la Cina. l n
contr_o a :ech!no. con il ~eg.retario ~cl Pcc Hu Yaobang. 
- Manilesta11001 orera1e m Polonia. Walesa annuncia 
una prova di lor1a contro il l;!O\'crnu 
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